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PRESENTAZIONE
L’	ITALIA	CON	L’	ONU	CONTRO	LA	FAME	NEL	MONDO

INSIEME	SI	PUO’

	 Il	coordinamento		FAO	–	IFAD	–PAM	(	POLO	ONU	FAO	di	Roma	che	opera	
presso	la	Direzione	Generale	per	la	Cooperazione	Economica	e	Finanziaria	
Multilaterale	 del	Ministero	 gli	 Affari	 Esteri,	 coordinato	 dal	 Consigliere	
d’Ambasciata	 Paolo	Ducci,	 	 promuove	 le	Celebrazioni	Ufficiali	 Italiane	
della	Giornata	Mondiale	dell’	Alimentazione		2008,	in	collaborazione	con	
i	Ministeri,	Le	Università	e	gli	Enti	di	Ricerca,	gli	Enti	Locali	,	EXPO	Milano	
2015,	le	ONG,	soggetti	pubblici	e	privati	economici.
	 Con	il	Ministero	dell’	Istruzione	Università	e	Ricerca	esiste	da	molti	anni	
un’attiva	collabo-razione	,	in	particolare,	per	la	diffusione	delle	iniziativa	
nelle	 scuole,	 con	 la	 Direzione	Generale	 degli	 Ordinamenti	 scolastici	 ,	
Direttore	Mario	Giacomo	Dutto	e	con	l’	ONG	Ecole	 Instrument	de	Paix	
Italia	.
	 	Per	 il	2008		si	prevedono		 iniziative	e	eventi	 	che	compariranno	nella	
pubblicazione	annuale	realizzata	dal	Polo	ONU	sotto	l’	Alto	Patronato	del	
Presidente	della	Repubblica	.
	 Inoltre	 	 si	 é	 pensato	 di	 offrire	 alle	 scuole	 che	 aderiranno	 alla	 GMA	
2008,	 attraverso	 una	 riflessione	 pluridisciplinare	 sul	 tema	 “	 Il	 Diritto	
all’	alimentazione	“	una	miscellanea”	di	contributi	scientifici	e	di	articoli	
che	testimoniano	il	dibattito	sui	media	,con		un’	inquadramento	etico-
pedagogico	affidato	al	Prof	Luciano	Corradini	e	alla	Prof	Grazia	Bianco.
	 Nell’	ambito	 	della	 tematica	si	è	concordato	con	 il	MAE	di	 focalizzare	
l’	 attenzione	 in	 modo	 particolare	 sugli	 aspetti	 	 dell’	 influenza	 dei	
cambiamenti	climatici	sulle	culture	e		sul	tema	delle	biotecnologie.
		A	tal	proposito	si	evidenzia	che	l’	impegno	critico	della	scuola	é	quello		
di	formare		i	giovani	a	distinguere”tra	fatti,	ipotesi	e	teorie	scientifiche	
consolidate”	come	recitano	i	programmi	di	Scienze	della	terra	.
		 I	contributi	presentati		dunque	constano	di	una	sezione	“	divulgativa”	
Scienza	 –	 Caffè	 e	 di	 una	 raccolta	 di	 scritti	 scientifici	 rappresentativi	
del	 dibattito	 attuale	 	 che	 consenta	 ai	 destinatari	 di	 comprendere	 la	
complessità	dei	problemi	in	una	società	globalizzata.
			In	tale	ottica	la	scuola	,	nel	farsi	carico	dell’	importanza	del	tema	proposto	
,con	gli	 strumenti	 e	 le	 risorse	disponibili	 può	partecipare,	 creando	 le	
opportune	sinergie,	ad	un’	ampia	riflessione	che	coinvolga	ed	integri	i	
diversi	saperi	,all’	interno	di	una	visione	globale	sulle	risorse	alimentari	
,	compresi	gli	aspetti	emotivo-relazionali	legati	al	cibo.
	 	 In	una	visione	solidaristica	 ,	 con	gran	parte	del	pianeta	che	soffre	 la	
fame,un’	 educazione	 non	 solo	 depositaria	 ma	 criticamente	 partecipe	
dei	 condizionamenti	e	 suggestioni	 relativi	 a	dinamiche	di	gruppo,può	
contribuire	 a	 compiere	 ,anche	 a	 livello	 individuale,scelte	 alimentari	
congrue	 ai	 fabbisogni	 nutrizionali	 ,evitando	 qualsiasi	 eccesso	 spesso	
troppo	diffuso	in	una	società	consumistica.
	 	 	 Pertanto	 la	 miscellanea	 proposta	 può	 essere	 considerata	 un	 utile	
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strumento	per	una	presa	di	coscienza	da	parte	della	scuola.
	 	 	 I	materiali	 consultati	 e	 scaricati	 in	download	presso	 il	 sito	del	MIUR	
(www.istruzione.it)	 del	 Polo	 ONU	 FAO	 e	 dell’	 ONG	 E.I.P	 ITALIA	 (www.
eipitalia.it)						
																																																																																																																									

Prof.	Anna	Paola	Tantucci
																																																																																																																											

Dr.Sandra	Perugini	Cigni
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Emergenze e riflessioni per educare alla mondialità 	
di	Luciano	Corradini*
(12	6	08)

Le	crisi	alimentari	e	l’aggravamento	del	problema	della	fame	nel	mondo

Chi	scrive	o	legge	sul	problema	della	fame	nel	mondo,	acuita	negli	ultimi	
tempi	dall’impressionante	aumento	dei	prezzi	dei	cereali,	può	farlo	se	è	
sufficientemente	nutrito	e	se	ha	energia	da	spendere	per	documentarsi,	
per	collegarsi	con	altri,	per	fare	riflessioni,	ipotesi,	progetti	di	cui	riesca	
a	vedere	l’utilità,	in	vista	della	risoluzione	del	problema.	L’energia	fisica	
però	non	basta.	Molte	persone	mangiano	tanto	da	ammalarsi,	sprecano	
cibo,	acqua	ed	energie	non	rinnovabili	come	il	petrolio,	ma	non	capiscono	
o	non	vogliono	capire	la	natura	del	problema	della	fame	e	non	muovono	
un	 dito	 per	 cercare	 di	 risolverlo.	 Questa	 incomprensione	 è	 parte	 del	
problema	della	fame	e	della	sete	del	mondo,	che	non	è	solo	una	questione	
di	natura	biologica,	tecnica	ed	economica,	ma	anche	e	prima	di	tutto	di	
natura	culturale,	morale	e	politica.

Secondo	 un	 detto	 popolare,	 la	 pancia	 piena	 non	 capisce	 quella	 vuota.	
L’uomo	però	è	dotato	anche	di	intelligenza,	di	immaginazione,	di	affettività	
e	di	volontà,	facoltà	che	non	si	alimentano	solo	mangiando.	

Con	questa	dotazione,	l’uomo	può	capire	anche	la	fame	degli	altri,	avendo	
la	possibilità	di	immaginare	d’essere	al	posto	loro	e	di	conoscere	le	cause	
e	le	conseguenze	della	fame,	sia	per	chi	la	soffre	ora,	sia	per	chi	la	soffrirà	
domani.	Questa	possibilità	spesso	non	si	realizza,	se	questa	dotazione	non	
viene	a	sua	volta	nutrita,	con	quel	processo	di	trasferimento	di	conoscenze	
e	di	attivazione	di	potenze	interiori	che	si	chiama	educazione.

Se	è	vero	che	senza	pane	non	si	vive,	è	anche	vero	che	non	di	solo	pane	
vive	l’uomo.	L’affermazione	risale	a	quel	giovane	Palestinese	che,	dopo	
40	giorni	di	digiuno	volontario,	ebbe	 la	 tentazione	di	 	vendere	 l’anima	
al	diavolo,	in	cambio	di	pane	e	potere.	Ma	non	tutti	conoscono	Gesù	di	
Nazareth,	 e,	 anche	 tra	 i	 suoi	 fedeli,	 non	 tutti	 ne	 seguono	 l’esempio	 e	
l’insegnamento.	

La	fame	degli	altri	sembra	che	non	ci	riguardi.	D’altra	parte	i	numeri	dei	
poveri	 e	 degli	 affamati	 è	 tanto	 rilevante,	 che	 si	 preferisce	 rimuoverlo,	
“cambiando	canale”.	Perché	colpevolizzarsi	se	altri	sta	male?	Che	c’entro	
io?	Una	prima	risposta	può	venire	dal	presidente	della	Banca	Mondiale,	
Robert	Zoellick,	che	ha	dichiarato	in	un’intervista	al	vertice	romano	della	
FAO	dei	 primi	di	 giugno	2008:	 “Questa	non	è	una	 catastrofe	naturale,	
ma	è	stata	creata	dall’uomo	e	può	essere	affrontata	da	noi”.	E	che	cosa	
ha	prodotto	questa	 crisi?	 Eccone	un	primo	 sommario	bilancio:	 “Rivolte	
in	oltre	30	paesi	e	30	milioni	di	africani	che	probabilmente	finiranno	in	
povertà,	100	milioni	di	persone	al	mondo	a	rischio,	850	milioni	di	persone	
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malnutrite,	2	miliardi	che	ogni	giorno	combattono	per	mettere	un	pasto	
in	tavola”.	

Secondo	il	direttore	generale	della	FAO	Jacques	Diouf,	sono	necessari	30	
miliardi	di	dollari	 l’anno	per	sconfiggere	la	fame.	Il	segretario	dell’ONU	
Ban	Ki	Moon	ne	ha	chiesti	20.	Alla	conclusione	del	vertice,	i	rappresentanti	
di	183	paesi	hanno	riconfermato	gli	impegni	per	dimezzare	la	fame	entro	
il	2015,	nonostante	la	crisi	alimentare,	per	ricostruire	le	scorte,	ma	non	si	
è	andati	al	di	là	della	promessa	complessiva	di	6.5	miliardi	di	dollari	per	
l’immediato.	Conclusioni	deludenti,	dice	 il	ministro	degli	esteri	 italiano	
Franco	Frattini:	“Non	ho	visto	quella	coesione	unanime	che	sarebbe	stata	
necessaria”.	Il	problema	è	rinviato	al	G8	del	luglio	prossimo.

La	“carta	di	navigazione”	per	affrontare	il	mare	della	globalizzazione	in	
tempesta

Il	 problema	alimentare	non	 è	 isolabile	 da	quelli	 dell’ambiente,	 del	 suo	
consumo	e	dei	rifiuti,	dell’agricoltura,	dell’energia,	del	commercio,	della	
droga,	 delle	 mafie,	 della	 complessiva	 governance	 dell’economia,	 della	
natura	 degli	 stati	 e	 delle	 relazioni	 internazionali,	 della	 convivenza	 fra	
culture	 e	 religioni	 diverse:	 in	 sintesi	 della	 giustizia,	 della	 pace	 e	 della	
guerra.

*Docente	mell’Università	di	Roma	La	Sapienza,	già	ordinario	di	pedagogia	
generale	nell’Università	di	Roma	Tre

Di	fronte	alla	crescita	dei	problemi,	all’inefficacia	delle	decisioni,	anche	
le	più	apparentemente	ponderate,	all’inadeguatezza	delle	analisi	e	delle	
proposte,	 anche	 le	più	 apparentemente	 acute	 e	 sagge,	 che	 compaiono	
ogni	giorno	sui	mass	media,	 sui	personal	media	e	 sui	 libri	di	maggior	
respiro,	 forte	è	 la	 tentazione	di	 lasciar	perdere,	di	 vivere	alla	giornata,	
prendendosela	con	le	colpe	degli	altri.	

Le	quali	 indubbiamente	ci	 sono	e	sono	 talora	macroscopiche	e	perfino	
incomprensibili,	suscitando	nell’osservatore	comune	sdegno	e	sgomento.	
Si	 tratta	però	di	 tentazioni,	 di	 alibi	 che	 ci	 portano	al	 cattivo	umore,	 al	
disarmo	morale	e	alla	perdita	della	speranza,	col	risultato	di	aumentare	la	
confusione,	la	sfiducia,	e	conseguentemente	l’entropia	del	sistema	Terra,	
che	ha	bisogno	invece	di	un	supplemento	di	lucidità,	di	lungimiranza,	di	
pazienza	e	di	coraggio.	

L’astrattezza	di	questi	termini	non	può	nascondere	il	fatto	che	i	concetti	e	
i	valori,	le	idee	e	gli	atteggiamenti,	più	o	meno	adeguati,	camminano	sulle	
nostre	gambe,	si	diffondono	anche	con	i	nostri	comportamenti	e	con	le	
nostre	parole,	dette	e	scritte,	ascoltate	e	rielaborate	in	senso	costruttivo	
o	distruttivo.	

Nostre	vuol	dire	di	noi:	un	noi	che,	nel	nostro	caso,	parte	da	me	e	da	chi	
mi	legge,	ma	che	si	dilata	a	tutti	coloro	che	sono	dotati	di	qualche	potere,	
della	capacità	di	usarlo	non	solo	per	il	bene	proprio	e	dei	propri	vicini	e	
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simili,	ma	per	il	“bene	comune”	di	tutta	l’umanità.	Il	noi	più	ampio	e	più	
difficile	da	concepire	e	da	vivere	comprende	infatti	tutti	gli	uomini,	anche	
a	quelli	che	non	sono	ancora	nati:	e	quindi	ogni	soluzione	che	si	immagini	
per	i	problemi	della	vita	sul	pianeta	non	può	che	riferirsi	in	ultima	istanza	
a	questo	noi.

Tutto	questo	 rientra	 in	quella	 funzione	generale,	 non	necessariamente	
utopistica	 e	 fumosa,	 che	 si	 chiama	 educazione	 diffusa:	 funzione	 a	 cui	
ha	 fatto	 chiaramente	 appello	 l’Assemblea	 dell’ONU,	 all’indomani	 della	
guerra	 mondiale,	 quando	 ha	 proclamato	 la	 Dichiarazione	 universale	
dei	diritti	dell’uomo(1948),	“affinché	ogni	individuo	e	ogni	organo	della	
società,	avendo	costantemente	presente	questa	Dichiarazione,	si	sforzi	
di	promuovere,	con	 l’insegnamento	e	 l’educazione,	 il	 rispetto	di	questi	
diritti	e	di	queste	libertà	e	di	garantire,	mediante	misure	progressive	di	
carattere	nazionale	e	internazionale,	l’universale	ed	effettivo	rispetto…”

Lasciar	perdere	significa	lasciare	che	si	perda	questo	messaggio,	criterio	
supremo	 di	 salvezza	 pubblica,	 elaborato	 da	 rappresentanti	 qualificati	
di	 stati	 e	 popoli	 che	 avevano	 sperimentato	 la	 catastrofe	 prodotta	 dal	
totalitarismo	 e	 dalla	 guerra.	 L’appello	 è	 rivolto	 anzitutto	 a	 ciascuno	
di	 noi	 (“ogni	 individuo	 e	 ogni	 organo	 della	 società”),	 non	 solo	 perché	
tenga	“costantemente	presente”	la	Dichiarazione,	ma	perché	“si	sforzi	di	
promuovere	 il	rispetto	dei	diritti	e	delle	 libertà”,	“con	l’insegnamento	e	
l’educazione”.	

Insegnamento	 ed	 educazione	 non	 sono	 dunque	 funzioni	 specifiche	 ed	
esclusive	di	organismi	specializzati,	ma	attività	generali	e	comuni,	almeno	
potenzialmente,	a	tutti	gli	individui	e	a	tutti	gli	organi	della	società.	E	hanno	
un	valore	eminentemente	politico,	se	è	vero	che	compito	della	politica	è	
promuovere	la	pace	nella	libertà	e	nella	giustizia,	per	quel	tanto	che	sono	
umanamente	possibili.	Anche	richiamare	alla	memoria	quei	principi,	che	
sono	insieme	diritti	e	doveri,	e	lottare	per	attuarli	e	per	farli	attuare	nella	
pratica,	ha	valore	educativo	e	quindi	politico.

Purtroppo,	 come	 la	 politica,	 intesa	 in	 senso	 specifico,	 così	 anche	
l’educazione,	 da	 quella	 familiare	 a	 quella	 scolastica	 a	 quella	 diffusa,	
non	ha	mantenuto	nel	 tempo	 le	 sue	promesse:	 in	 altri	 termini	 si	 sono	
rivelate	insufficienti	a	produrre	una	“vita	buona”,	sia	le	“forze	forti”,	che	si	
esprimono	attraverso	leggi,	intese	diplomatiche,	denari,	eserciti	e	polizie,	
sia	le	“forze	deboli”	che	si	esprimono	attraverso	l’esempio,	la	parola,	la	
relazione	 intenzionalmente	volta	a	creare	convinzioni	e	dubbi,	 facendo	
leva	sulla	conoscenza,	sui	valori	e	sull’esercizio	autonomo	e	responsabile	
della	libertà.

Nelle	questioni	di	morale,	di	politica	e	di	educazione,	come	sapeva	già	
Aristotele,	non	vale	però	 la	 legge	del	tutto	o	nulla.	Se	non	c’è	 limite	al	
peggio,	 neppure	 allo	 sforzo	 di	 fare	 meglio	 ha	 senso	 porre	 un	 limite,	
dando	a	priori	per	persa	la	partita,	quando	ancora	ci	sono	alcune	carte	da	
giocare.	

Le	 carte	 di	 cui	 la	 maggior	 parte	 delle	 persone	 dispone	 non	 sono	
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immediatamente	utilizzabili	per	i	grandi	giochi	della	politica,	dell’economia,	
dei	circuiti	della	cultura	di	massa,	sicché	molti	si	ritengono	semplicemente	
fuori	gioco,	liberi	solo	di	lamentarsi	o	di	divertirsi.

Questa	visione	è	però	incompleta:	il	senso	e	il	risultato	dei	piccoli	giochi	
in	cui	possiamo	impegnarci	non	sono	estranei	al	senso	e	al	risultato	dei	
grandi	giochi	da	cui	dipende	il	destino	dei	macrosistemi	di	cui	siamo	parte.	
Un	grande	viaggio	comincia	sempre	con	piccoli	passi	e	 le	decisioni	dei	
popoli	sono	sempre,	in	ultima	analisi,	frutto	di	scelte	di	persone	singole,	
capaci	di	 influenzarsi	a	vicenda	e	di	pesare	in	qualche	modo	sugli	esiti	
finali	dei	processi.	Ciò	vale	in	particolare	nell’era	di	Internet,	dove	accanto	
a	spazzatura	si	possono	trovare	molti	tesori.

Se	 sul	 piano	 materiale	 l’effetto	 dei	 comportamenti	 dei	 singoli	 appare	
talora	 impercettibile,	 sul	piano	del	 senso	dell’operare	 c’è	una	evidente	
differenza	fra	chi	si	limita	a	curare	la	propria	cabina	e	chi	s’interessa	della	
nave	 su	 cui	 è	 imbarcato.	 Il	 senso	della	 navigazione	dipende	 anche	dal	
modo	di	stare	in	cabina	e	dalla	consapevolezza	che	si	ha	della	meta	da	
raggiungere	e	dalle	condizioni	umane	e	materiali		della	navigazione.	

Con	altra	classica	metafora	possiamo	dire	che,	per	la	legittima	attenzione	
a	guardare	dove	mettiamo	i	piedi	per	non	cadere	nel	fosso,	spesso	non	ci	
accorgiamo	del	cielo	stellato	che	sta	sopra	il	nostro	capo,	del	bel	tempo	
che	si	annuncia	o	dei	temporali	che	stanno	per	venirci	addosso.	
La	gestione	dei	conflitti	come	condizione	di	sopravvivenza	della	“famiglia	
umana”

L’iniqua	distribuzione	delle	risorse	a	livello	mondiale,	il	mancato	rispetto	
dei	diritti	fondamentali	delle	persone	e	delle	comunità,	 lo	sfruttamento	
incontrollato	 e	 insostenibile	 delle	 risorse	 naturali	 e	 dello	 smaltimento	
dei	 rifiuti,	 costituiscono	 una	 grave	minaccia	 alla	 sicurezza	 di	 ciascuno	
di	noi.	Ma	non	si	tratta	solo	di	spaventarsi	e	di	preoccuparsi.	Giustizia	e	
pace	sono	concettualmente	indisgiungibili.	La	lotta	per	tenerle	unite	il	più	
possibile	anche	nella	prassi	è	compito	anche	dell’educazione,	a	partire	
dalla	famiglia	e	dalla	scuola,	dove	genitori	e	insegnanti	aiutano	i	piccoli	a	
guardare	il	mondo	con	rispetto,	prudenza	e	con	fiducia.
Le	porte	blindate	di	casa	nostra	e	le	atrocità	che	la	televisione	ci	somministra	
ogni	 giorno,	 	 durante	 i	 pasti,	 non	 inducono	 ad	 elaborare	 facilmente	 il	
concetto	di	“famiglia	umana”:	una	famiglia	di	cui	facciano	parte	tutti	gli	
uomini	e	le	donne	che	abitano	il	nostro	Pianeta,	in	cui	cioè	anche	“loro”,	
e	cioè	gli	“estranei”	e	perfino	i	“nemici”	siano	parte	del	noi.	Anzi	verrebbe	
voglia	 di	 negare	 l’appartenenza	 al	 genere	 umano	di	 personaggi	 che	 si	
comportano	proprio	da	“alieni”.	

I	motivi,	o	meglio	i	pretesti	per	questo	slittamento	semantico,	non	mancano.	
Di	fronte	agli	autori	di	certi	delitti	viene	spontaneo	concludere:	hic	non	est	
homo.	E	questo	sembra	giustificare	una	lotta	senza	quartiere,	condotta	
dagli	uni	contro	gli	altri,	in	nome	della	vita,	della	sicurezza,	della	fede,	della	
giustizia,	della	libertà,	della	democrazia,	della	civiltà,	dell’umanità:	valori	
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invocati	per	difendersi,	e	non	tanto	per	promuovere	migliori	condizioni	
di	vita	per	tutti.	Ma	la	reazione	“spontanea”	non	è	necessariamente	anche	
“razionale”,	e	cioè	giusta,	lungimirante,	proporzionata,	responsabile.	

Di	fatto	tutta	la	storia	umana	è	una	lotta	per	difendere	la	vita	dai	pericoli	
esterni	e	interni	che	la	minacciano,	e	insieme	una	lotta	per	conquistare	
più	 alti	 livelli	 di	 vita.	 Questa	 vita	 è	 talora	 intesa	 e	 vissuta	 come	 bene	
di	 tipo	 individuale,	 talora	 come	 bene	 comune	 ai	 diversi	 ambiti	 di	
appartenenza	dell’uomo:	dall’ambito	familiare	a	quello	tribale,	da	quello	
etnico,	nazionale,	religioso,	ideologico	a	quello	planetario,	che	è	sintesi	
di	tutti	i	beni	personali	e	di	tutti	i	beni	comuni,	vicini	e	lontani,	e	che	si	va	
estendendo	fino	a	comprendere	tutti	i	viventi	della	“casa	comune”,	ossia	
la	Terra:	il	Pianeta	verde-azzurro,	che	abbiamo	ereditato	dai	nostri	padri	
e	che	abitiamo	in	“multiproprietà”	con	le	generazioni	future.	

Parlando	di	“bene	comune	universale”,	proprio	della	“comunità	mondiale”,	
la	Pacem	in	terris	di	Giovanni	XXIII	non	nega,	ma	valorizza	il	bene	comune	
proprio	 di	 ogni	 livello	 di	 convivenza	 umana,	 in	 un	 chiaro	 quadro	 di	
sussidiarietà,	in	cui	i	livelli	di	governo	più	elevati	non	espropriano	quelli	
che	sono	più	vicini	alle	persone,	sul	piano	affettivo,	su	quello	territoriale	e	
su	quello	istituzionale,	ma	anzi	forniscono	loro	le	condizioni	indispensabili	
per	funzionare	al	meglio,	in	una	sorta	di	organismo	di	organismi	(appunto	
la	“famiglia	umana”)	in	cui	tutto	tenga	conto	di	tutto,	dal	micro	al	macro.
In	 passato	 i	 conflitti	 interni	 alla	 specie	 	 non	 hanno	 mai	 cessato	 di	
manifestarsi	 in	 tutti	 gli	 ambiti	 di	 appartenenza,	 in	 termini	 più	o	meno	
distruttivi	 e	 allarmanti,	 ma	 non	 hanno	 impedito	 una	 costante	 e	 anzi	
crescente	aspettativa	di	risoluzione	non	violenta	delle	tensioni,	orientata	a	
promuovere	un’alleanza	fra	tutti	gli	uomini,	in	vista	della	lotta	da	condurre	
verso	i	comuni	nemici	dell’umanità	e	della	vita.

Il	superamento	dell’individualismo	e	di	tutte	le	appartenenze	parziali	che	
caratterizzano	 la	 vita	 delle	 persone	 costituisce	 il	 problema	 tipico	 della	
specie	umana,	l’unica	tra	i	viventi	che	sia	capace	di	pensare	in	termini	di	
universalità	e	di	globalità,	e	cioè	anche	tenendo	conto	dei	valori	e	degli	
interessi	 di	 coloro	 che	 non	 si	 vedono,	 o	 perché	 lontani	 o	 perché	 non	
ancora	conosciuti	o	perché	non	più	vivi,	o	perché	non	ancora	nati.	Tale	
superamento	chiama	 in	causa	non	solo	 i	 sogni,	 le	 scienze,	 le	filosofie,	
le	 religioni,	ma	 l’impegno	 più	 o	meno	 convinto	 e	 coerente	 di	 tutte	 le	
istituzioni,	in	particolare	di	quelle	che	hanno	esplicita	finalità	educativa.	

La	sfida	intesa	in	senso	ampio	non	è	una	semplice	scommessa,	basata	sul	
calcolo	delle	probabilità,	ma	un	impegno	diretto	e	personale,	una	forma	
di	lotta	volta	ad	aumentare	la	probabilità	che	si	verifichi	un	determinato	
evento	 o	 processo	 favorevole,	 reso	 incerto	 da	 una	 serie	 di	 condizioni	
sfavorevoli.

Si	è	trattato,	nella	storia	dell’umanità,	prima	di	difendersi		da	una	natura	
selvaggia	 e	 ostile,	 poi	 di	 stabilire	 con	 essa	 relazioni	 più	 complesse,	
implicanti	la	coltivazione	e	la	protezione.	Si	è	trattato	anche	di	difendersi	



pacchetto miur eipitaliapacchetto miur eipitalia

dai	nemici,	possibilmente	di	sottometterli	e	di	depredarli,	poi	di	stabilire	
con	essi	complesse	relazioni	di	scambio,	sulla	base	di	 regole	capaci	di	
consentire	lo	sviluppo	della	vita,	sia	del	singolo,	sia	del	gruppo,	sia	di	tutti	
i	gruppi	umani	che	si	stanno	rivelando	fra	loro	sempre	più	interdipendenti.		
Finora	l’umanità	è	riuscita	a	sopravvivere	e	a	progredire,	anche	se	i	costi	
e	le	perdite	sono	stati	sempre	molto	elevati	e	se	le	guerre	sono	apparse,	
quasi	sempre	a	posteriori,	tragici	errori	frutto	di	equivoci,	di	megalomanie,	
di	miopie	e	d’impazienze,	anche	quando	sono	state	vinte.	

Ora	appare	sempre	più	chiaro	che	 la	 sopravvivenza	e	 il	progresso	non	
sono	fatti	scontati,	ma	obbiettivi	incerti.		Il	modo	stesso	con	cui	abbiamo	
risolto	i	problemi	del	passato,	e	cioè	i	rapporti	finora	stabiliti,	sia	con	la	
natura	sia	con	gli	altri	uomini,	hanno	fatto	sorgere	difficoltà	tali	che	c’è	
da	chiedersi		se	riusciremo	a	vincere	le	sfide	del	futuro.		

Il	ruolo	e	le	speranze	dell’educazione	nel	processo	di	sviluppo	delle	società	
umane

Ogni	società	umana,	dal	microlivello	dei	piccoli	gruppi,	al	macrolivello	della	
società	 planetaria,	 deve	 affrontare	 insieme	 i	 problemi	 della	 continuità,	
della	riproduzione,	del	cambiamento,	dell’innovazione,	dell’	integrazione		
dei	nuovi	nati	 in	un	sistema	coerente	e	della	creazione	di	subsistemi	e	
di	sovrasistemi	fra	loro	coerenti,	ma	anche	i	problemi	del	consenso,		del	
conflitto,	e	della	difesa	 	dei	singoli	dalla	pressione	sociale:	è	di	queste	
funzioni	 che	 partecipa	 quell’attività	 un	 po’	 misteriosa	 che	 chiamiamo	
educazione,	pur	 sapendo	 che	non	 tutti	 danno	a	questo	 antico	 termine	
lo	stesso	significato	di	 rispetto,	di	promozione	della	conoscenza,	della	
libertà	e	della	responsabilità	delle	persone.

L’educazione	 infatti	 non	 è	 solo	 socializzazione	 (sociologia)	 né	 solo	
inculturazione	 (antropologia	 culturale)	 né	 solo	 sviluppo	 	 (psicologia),		
ma	anche	insegnamento	e	apprendimento	funzionali	alla	crescita	umana		
verso	se	stessi	e	verso	gli	altri,	verso	il	più		di	sé	e	degli	altri,	maturata	
nella	“complicità”	di	un	dialogo	impegnativo	intorno	alle	ragioni	della	vita	
e	agli	eventi	quotidiani	che	danno	concretezza	a	queste	ragioni.

Se		la	sfida	più	emblematica	e	più	frequente	del	passato	consisteva	nella	
lotta	contro	gli	animali	e	contro	i	nemici,	per	vincere	la	guerra,	la	sfida	
più	emblematica	e	più	difficile	del	nostro	tempo	consiste	nella	lotta	per	
salvare	la	natura	e	per	assicurare	la	pace.		E	la	pace	è	frutto	di	un	reciproco	
riconoscimento	fra	persone:	persone	che	si	riconoscono	titolari	di	eguale	
dignità	e	membri	di	una	sola	grande	 famiglia	di	popoli,	nazioni,	etnie,	
culture,	famiglie,	individui.	

Le	differenze	e	gli	inevitabili	contrasti	e	conflitti	non	sono	ragioni	di	per	
sé	 valide	 per	 escludersi,	 combattersi	 e	 distruggersi,	 nella	 speranza	 di	
avere	la	meglio	e	di	sopravvivere,	ma	condizioni	da	“gestire”,	talora	come	
risorse	e	talora	come	ostacoli,	in	vista	di	una	reciproca	inclusione	in	un	
orizzonte	di	civiltà	possibile.	Il	“vita	tua,	vita	mea”	è	più	“intelligente”,	e	
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non	solo	più	idealmente	più	desiderabile,	del	“mors	tua,	vita	mea”.

Come	in	una	gara	sportiva,	anche	nella	vita	si	può	vincere	o	perdere.	E	
la	vita	non	è	solo	competizione	economica	per	vincere	sul	mercato,	ma	
impegno	 globale	 di	 lotta	 contro	 tutto	 ciò	 che	minaccia,	 dall’esterno	 e	
dall’interno,	la	possibilità	di	conservarsi	e	di	crescere.	Dall’esito	di	questa	
gara	individuale	non	dipende	solo	la	vita	del	singolo,	ma	anche	quella	di	
tutti	coloro	con	cui	la	sua	vita,	nello	spazio	e	nel	tempo,	“fa	sistema”.	

A	 differenza	 degli	 animali,	 che	 agiscono	 in	 termini	 di	 istinto	 per	 la	
sopravvivenza	dell’individuo	e	talora	vivono	solo	il	tempo	necessario	per	
assicurare	la	sopravvivenza	della	specie,	noi	percepiamo	insieme	il	valore	
del	singolo	e	quello	della	totalità	dei	membri	della	specie,	e	abbiamo	tempo	
sufficiente	per	cercare	di	stabilire	una	mediazione	e	la	maggior	possibile	
armonizzazione	fra	i	due	termini.	Non	solo	sentiamo	ma	sappiamo	che	
non	è	giusto,	anche	se	talora	appare	necessario,	sacrificare	il	singolo	per	
la	specie	o	la	specie	per	il	singolo.	E’	questo	il	senso	della	“rivoluzione	
personalistica	e	comunitaria”,	di	cui	si	avverte	sempre	più	il	bisogno,	dal	
livello	micro	 (famiglia	e	piccoli	gruppi),	 al	 livello	macro	 (popoli	 e	 stati,	
dall’ambito	locale	a	quello	planetario).

Impegnati	 nelle	 gare	per	 la	 vita	 sono	non	 solo	gli	 individui,	ma	 anche	
le	“squadre”,	ossia	i	gruppi	più	o	meno	strutturati	di	cui	siamo	parte:	e	
cioè	la	famiglia,	e	le	altre	“formazioni	sociali	ove	si	svolge	la	personalità”	
del	singolo,	la	nazione,		l’Europa,		le	istituzioni	a	livello	mondiale,	come	
vuole	la	nostra	Costituzione	.		Chi	non	trova	motivi	sufficienti	per	sentirsi	
appartenente	a	questi	gruppi	e	per	accettare	le	diverse	sfide	che	questi	
sono	impegnati	ad	affrontare,	e	chi	non	rispetta	quelle	regole	del	gioco,	
che	sono	da	un	lato	i	principi	etici	e	i	diritti	umani,	con	le	loro	incarnazioni	
storiche	nelle	tradizioni	e	nelle	leggi	scritte,	dall’altro	le	norme	pratico-
empiriche	messe	 a	 punto	dalle	 varie	 scienze	della	 natura	 e	 dell’uomo,	
rischia	 di	 perdere	 la	 sua	 gara	 personale	 e	 di	 far	 perdere	 quella	 delle	
“squadre”	di	cui	è	parte,	dalla	famiglia	al	genere	umano.	

Accanto	alle	gare	in	cui	uno	vince	e	l’altro	perde,	ci	sono	le	gare	in	cui	
perdono	entrambi	i	contendenti	e	quelle	in	cui	vincono	entrambi.	A	volte	
per	vincere	come	membri	dell’umanità	bisogna	accettare	di	fare	un	passo	
indietro,	e	in	qualche	modo	di	perdere	come	membri	di	un	singolo	paese.	
Come	nella	vicenda	personale	di	ciascuno,	certe	conquiste	sono	possibili	
solo	a	prezzo	di	certe	rinunce.	Il	“gioco	di	squadra”	consiste	nel	passare	la	
palla	ad	altri,	in	vista	di	un	bene	comune,	ottenuto	a	volte	a	prezzo	della	
rinuncia	al	proprio	interesse	personale	o	di	gruppo.

La	devianza	e	la	delinquenza,	nelle	varie	forme,	individuali	e	associate	che	
queste	assumono,	sono	l’espressione	del	tentativo	di	vincere	attraverso	
il	 ricorso	 ad	 altre	 “regole”,	 che	 sono	 quelle	 della	 falsità,	 del	 furto,	
dell’inganno,	della	violenza.	I	risultati	di	queste	scelte	sono	sotto	gli	occhi	
di	tutti,	anche	se	non	tutti	riescono	a	vederli	o	a	ritenerli	conseguenza	di	
scelte	sbagliate.
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Si	 tratta	 di	 allargare	 lo	 sguardo	 su	 tutto	 ciò	 che	 implicitamente	 o	
esplicitamente	ci	lega	agli	altri,	di	rappresentarsi	la	vita	intera	come	una	
gara,	e	l’umanità	come	la	più	ampia	e	la	più	importante	squadra	di	cui	
facciamo	parte,	al	di	là	delle	identificazioni	più	o	meno	campanilistiche	
con	le	più	piccole	squadre	di	paese,	di	parrocchia,	di	regione		o	di	nazione,	
con	cui	pure	siamo	legittimamente	impegnati	a	competere.

Questa	molteplicità	di	appartenenze,	di	fronti	su	cui	combattere	e	di	obiettivi	
per	i	quali	impegnarsi,	nella	prospettiva	di	una	sola	fondamentale	lotta	per	
la	vita,	di	una	sola	umanità	vivente	su	un	solo	insostituibile	Pianeta,	con	o	
senza	il	“tifo”	per	noi	di	un	Dio	creatore	e	provvidente,	configura	una	serie	
di		compiti	evolutivi	particolarmente	ardua,	che	la	nostra	specie	affronta	
per	la	prima	volta	in	termini	tanto	ampi,	diffusi	e	complessi,	senza	disporre	
di	quell’unità	culturale	e	di	quella	coesione	sociale,	che	hanno	costituito	
l’orizzonte	psicologico	e	politico	di	singoli	gruppi	e	di		interi	popoli	nel	
passato.	Ecumenismo	religioso	e	movimenti	per	 la	coscientizzazione	di	
tutti	 in	 termini	 di	 diritti	 umani	 e	 per	 l’istituzionalizzazione	 di	 livelli	 di	
governo	capaci	di	pilotare	gli	ospiti	della	Nave	spaziale	terrestre,	evitando	
ammutinamenti	 ed	 esplosioni,	 sono	 i	 processi	 che	 più	 vanno	 tenuti	
d’occhio	e	aiutati	a	crescere	in	termini	educativi.

Guardare	 al	 futuro,	 non	 solo	 per	 attenderlo	 ma	 per	 contribuire	 a	
qualificarlo

Dare	un	senso	al	mondo	e	governare	la	società	e	la	natura,	in	vista	di	un	
futuro	possibile	e	buono,	non	sono	più	compiti	riservati	a	pochi	sacerdoti,	
filosofi	e	governanti.	Per	la	prima	volta	nella	storia	tutti	sono	più	o	meno	
coinvolti	nel	compito,	diciamolo	 in	sintesi,	della	creazione	del	 futuro.	 I	
diritti,	le	conoscenze,	i	poteri,	i	limiti	e	le	insufficienze	si	vanno	per	certi	
aspetti	 democratizzando,	 per	 altri	 restringendo	 in	 élites	 economico-
tecnocratiche:	sogni,	frustrazioni,	velleità,	follie,	propositi	e	programmi	
seri	e	generosi	s’incontrano	e	si	scontrano,	influendo	sul	clima	generale,	
aumentando	 o	 diminuendo	 la	 voglia	 e	 la	 speranza	 di	 giocarsi	 per	 un	
risultato	utile.	

L’equilibrio	e	la	misura	necessari	per	assumere	serenamente	i	propri	ruoli,	
nel	grande	gioco	della	società	organizzata,	sono	frutto	di	cura	educativa	
e	di	conquista	personale	e	sociale.	Sapere,	capire,	contare,	avere	di	più	
per	essere	di	più	sono	 insieme	bisogni	personali	e	valori	sociali,	diritti	
individuali	e	mete	educative.	La	Populorim	Progressio	di	Paolo	VI	lo	dice	
con	 grande	 incisività.	 Ma	 l’esito	 non	 è	 scontato,	 anche	 perché	 si	 sta	
navigando	in	un	mare	sconosciuto	e	tempestoso.

Il	singolo,	nell’Occidente	tecnologizzato	e	mediatizzato,	si	trova	ridotto		
a	occuparsi		quasi	solo	di	sé.	Le	analisi	del	narcisismo	dimostrano	come	
ci	sia	una	ritirata	dell’individuo	dall’investimento	di	affetti	e	di	ideali	negli	
oggetti	immensi,	dapprima	Dio,	Re	e	Tribù,	che	hanno	guidato	l’esistenza	
dei	popoli	per	millenni,	poi	Umanità	e	Progresso,	Nazione	e	Classe,	che	
l’hanno	 guidata	 negli	 ultimi	 secoli:	 adesso	 saremmo	 sostanzialmente	
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soli	 davanti	 ad	 specchio,	 che	 non	 riflette	 più	 con	 sicurezza	 la	 nostra	
somiglianza	 con	 Dio,	 e	 davanti	 al	 televisore,	 che	 ci	 offre	 un	 flusso	
continuo	d’informazioni	e	di	fiction,	mescolate	in	modo	non	facilmente	
districabile.	
Se	vogliamo	sopravvivere	come	specie	umana	(e	se	riusciamo	ad	elaborare	
la	coscienza	del	valore	del	vivere	e	del	conseguente	“dovere	di	vivere”),	
dobbiamo	cambiare	registro,	paradigmi	di	pensiero,	mentalità,	moralità	e	
comportamenti,	sulla	base	della	presa	di	coscienza	della	nuova	situazione	
mondiale.	 La	 via	 adeguata	 ad	 uscire	 dal	 mondo	 moderno	 e	 dalle	 sue	
catastrofi	non	è	quella	della	rassegnazione,	ma	quella	del	cambiamento.

Di	 fatto	 lo	stato	di	gravità	della	malattia	del	Pianeta	 richiede	una	serie	
di	 “rivoluzioni”,	 relative	 alla	 morale,	 all’economia,	 alla	 tecnologia,	 alla	
politica.	Esse	si	possono	attuare:	1)	elaborando	un	modo	aggiornato	di	
pensare	il	limite	e	la	responsabilità;	2)	optando	decisamente	per	le	energie	
alternative	 al	 petrolio;	 3)	 puntando	 sull’informazione	 e	 sul	 riciclaggio	
dei	materiali	utilizzati;	4)	trasferendo	risorse	economiche	al	Sud,	perché	
non	si	ripetano	gli	errori	commessi	al	Nord;	5)	dando	vita	a	un	governo	
mondiale,	per	governare	le	interdipendenze.

Gli	sforzi	per	ottenere	un	riorientamento	delle	mentalità	e	delle	abitudini	
e	per	pagare	il	prezzo	del	cambiamento,	 in	assenza,	per	 lo	più,	di	dati	
incontrovertibili	 sul	 piano	 empirico,	 richiedono	 da	 un	 lato	 coraggio,	
dall’altro	intelligenza	costruttiva,	capacità	di	spendersi	e	di	spendere	per	
investimenti	a	 lungo	termine,	umiltà	e	fiducia.	Tutte	materie	prime	che	
non	abbondano	nel	nostro	mondo,	e	che	rendono	molti	poco	inclini	non	
solo	ad	accettare	la	sfida	dell’innovazione,	ma	anche	a	scommettere	che	
potremo	imboccare	la	strada	giusta.	

Gli	 atteggiamenti	 poco	 eroici	 dell’opinione	 pubblica,	 talora	 frastornata	
da	informazioni	contrastanti	sulla	gravità	del	male,	sulle	diagnosi	e	sulle	
terapie	degli	esperti,	trovano	alimento	in	una	letteratura	della	crisi	che	ha	
presentato	come	disperata	la	condizione	dell’uomo	contemporaneo.	Ma	
non	c’è	solo	questa.

“Il	 futuro	è	più	bello	di	 tutti	 i	passati:	questa	è	 la	mia	 fede”,	era	solito	
ripetere	 lo	 scienziato	 e	 teologo	 Teilhard	 de	 Chardin.	 Si	 tratta	 di	 una	
fede	elaborata	 con	materiali	 da	 costruzione	 che	 vengono	dalla	 scienza	
biologica,	 paleoantropologica,	 dalla	 riflessione	 filosofica,	 dall’adesione	
alla	rivelazione	biblico-cristiana.	Ma	è	pur	sempre	una	fede,	non	un	sapere	
incontrovertibile:	una	fede	che	sa	guardare	avanti,	ai	compiti	evolutivi	e	
alle	mete	che	ci	attendono,	che	non	si	lascia	sconfiggere	dalla	fatica	e	dai	
rischi	dell’impresa:	un’impresa	che	peraltro	non	è	sostituibile	con	nulla,	e	
non	è	delegabile	ad	alcuno.

Anche	il	laico	Edgar	Morin	parla	in	termini	di	sfida	e	di	fiducia:	“Non	siamo	
agli	 inizi	 della	 post-storia,	 non	 siamo	 alla	 fine	della	 preistoria	 umana,	
siamo	 a	 un	 nuovo	 inizio.	 Dovremo	 affrontare	 i	 problemi	 enormi	 del	
sottosviluppo	del	Terzo	Mondo	e	del	nostro	stesso	sottosviluppo	umano,	
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psichico	 e	 morale.	 Dovremo	 affrontare	 le	 conseguenze	 dell’invasione	
della	 tecnoscienza	 sulla	 democrazia,	 	 sulla	 vita	 quotidiana	 e	 infine	 sul	
pensiero.	Dovremo	 riapprendere	 a	 vedere,	 a	 pensare,	 a	 progettare,	 ad	
agire.	Non	conosciamo	la	via,	ma	sappiamo	che	la	via	si	fa	nel	cammino.	
Non	abbiamo	promessa,	ma	sappiamo	che	l’impossibile	diventa	possibile	
quando	il	possibile	diventa	impossibile.”	

Cambiamento,	ignoranza,	impegno	di	apprendimento	di	nuovi	paradigmi	
necessari	a	pensare	la	complessità,	tutto	questo	caratterizza	il	percorso	
che	 ci	 sta	 dinanzi:	 “Non	 dobbiamo	 più	 credere	 che	 il	 nostro	 avvenire	
sia	programmato,	ma	dobbiamo	orientarci	invece	in	virtù	di	alcune	idee	
guida,	e	soprattutto	della	trinità	ideale	della	Rivoluzione	francese	“Libertà	
Eguaglianza	 Fraternità”.	 Possiamo	 concepire	 il	 solo	 grande	 disegno:	
civilizzare	la	Terra”.	

Non	si	può	però	negare	che	non	solo	la	più	diffusa	riflessione	filosofica,	
ma	la	stessa	fede	religiosa	non	appare	più	oggi	come	un’assicurazione	
che	tutto	andrà	bene,	che	la	Provvidenza	penserà	a	tutto:	tocca	all’uomo	
prospettarsi	un	futuro	vivibile.	Tocca	a	noi	trovare	soluzioni	che	rendano	
la	nostra	vita	compatibile	con	quella	degli	altri	e	del	Pianeta.

Non	si	può	educare	né	insegnare	qualcosa	d’importante	a	qualcuno,	se	
non	 si	 forniscono	 idee	 quanto	 più	 possibile	 fondate	 e	 plausibili	 sulla	
vita	 personale	 e	 sociale,	 e	 testimonianze	 credibili	 sulla	 spendibilità	 di	
queste	 idee	 nella	 vita	 quotidiana.	 Spendibilità,	 ossia	 praticabilità,	 non	
significa	infallibilità,	né	assenza	di	rischio,	ma	esercizio	di	consapevole	
responsabilità,	in	condizioni	di	relativa	incertezza.
L’università	e	la	scuola	debbono	fare	in	proposito	la	loro	parte,	vincendo	
paure	e	presunzioni.
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Solidali, perché?

Prof.Maria	Grazia	Bianco	
Preside	Dipartimento	di	Lettere	
UNIVERSITA’		LUMSA	Roma

	Desidero	 richiamare	 la	notizia	della	mostra	 fotografica	che	c’è	stata	a	
Roma,presso	il		Palazzo	della	Cancelleria	nel	mese		di	aprile	2008		con	il	
titolo	“Con	gli	occhi	di	un	bambino,	quattro	angoli	sperduti	della	Terra	
raccontati	dalle	immagini	di	chi	non	aveva	mai	scattato	una	foto	in	vita	
sua”.	
La	mostra	è	nata	da	una	iniziativa	svolta	in	4	luoghi	sperduti	in	cui	sono	
state	consegnate	macchinette	fotografiche	‘usa	e	getta’	a	bambini	cui	è	
stato	 chiesto	di	 fotografare	un	giorno	e	una	notte	della	 loro	 esistenza	
e	di	divertirsi.	L’iniziativa,	con	i	 fondi	dell’8	×	mille,	ha	visto	 in	azione	
bambini,	dai	5	ai	14	anni,		del	territorio	degli	Indios	Yanomani	(foresta	
amazzonica),	 della	 valle	 nepalese	 del	 Mustang	 (confine	 con	 il	 Tibet),	
dell’isola	 Kiriwuina	 sperduta	 nel	mar	 dei	 coralli	 (Papua	Nuova	Guinea),	
delle	leggendarie	montagne	Nuba	(Sudan).	
“Immaginate	la	curiosità,	l’emozione,	lo	sbalordimento	dei	bambini.	E	la	
nostra	meraviglia,	quando	al	ritorno	in	Italia	abbiamo	iniziato	a	sviluppare	
e	stampare	le	foto.	Nonostante	per	molti	le	ferite	della	guerra,	della	fame	
o	delle	malattie	siano	ancora	aperte,	 le	 immagini	che	hanno	voluto	 far	
arrivare	fino	a	noi	sono	piene	di	sorrisi	e	speranza	e	vita“	(Presentazione	
del	catalogo	fotografico	della	mostra)

Era	scontato	che	questa	mostra	potesse	far	galoppare	la	partecipazione	
emotiva	dei	visitatori.	Insieme,	almeno	in	me,	si	è	mossa	la	constatazione	
rinnovata	di	 ciò	 che	può	 fare	 la	 formazione,	 scolastica	 e	 non.	Occorre	
però	spalancare	gli	occhi	e	il	cuore,	forse	basterebbe	spalancare	almeno	
solo	gli	occhi	di	una	intelligenza	calda	e	viva,	che	si	ponga	domande,	che	
sia	consapevole	di	sé,	dell’essere	cui	appartiene	e	che	la	muove.
Solidarietà	sembra	avere	perso,	nel	comune	quotidiano	sentire,	il	significato	
giuridico	 che	 il	 termine	ha	 originariamente.	 Il	 vocabolo	 rimanda	ormai	
istintivamente,	forse,	ad	un	impegno	caritativo,	all’esercizio	di	una	forma	
di	filantropia,	come	a	dovere	etico	da	assolvere	nei	confronti	di	chi	è	in	
situazione	di	minorità	di	qualsiasi	tipo	e	natura	rispetto	a	noi.	È	inesatto	
e	improprio	ragionare	così:	solidarietà	scaturisce	dalla	natura	dell’essere	
umano,	 dalla	 sua	 stessa	 costituzione,	 indica	 ciò	 che	 tocca	 l’essere	
dell’uomo	e	il	suo	modo	di	esistere.	Come	va	posta,	oggi,	la	solidarietà	in	
tempo	e	clima	di	globalizzazione,	termine	abusato	e	svuotato?	

Solidali?	Perché?

Viviamo	 la	 celebrazione	 di	 un	 anniversario	 che	 pone	 nella	 ‘memoria’	
alcune	pietre	miliari:	
dicembre	 1947,	 Costituzione	 Italiana,	 approvata	 dall’Assemblea	
Costituente;
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10	dicembre	 1948	Dichiarazione	Universale	 dei	Diritti	 dell’Uomo	 (oggi	
si	 direbbe:	diritti	 dell’uomo	e	della	donna,	diritti	 della	persona,	 è	 solo	
questione	di	linguaggio),	approvata	dall’Assemblea	generale	delle	Nazioni	
Unite,	un	documento	che	è	il	“risultato	di	una	convergenza	di	tradizioni	
religiose	 e	 culturali,	 tutte	 motivate	 dal	 comune	 desiderio	 di	 porre	 la	
persona	umana	al	cuore	delle	istituzioni,	leggi	e	interventi	della	società,	
e	di	considerare	la	persona	umana	essenziale	per	il	mondo	della	cultura,	
della	religione	e	della	scienza”	(Discorso	di	Benedetto	XVI,	all’ONU)

In	entrambi	questi	documenti	è	presente	l’affermazione	di	un’uguaglianza	
tra	le	persone	indiscussa	e	indiscutibile	accanto	alla	comprensione	chiara	
e	inequivocabile	che	l’uguaglianza	di	diritti	va	obbligatoriamente	garantita	
a	tutti,	in	Italia	(per	la	Costituzione	nostra)	e	presso	tutti	i	popoli	e	tutte	le	
nazioni	della	Terra.	Di	qui	l’itinerario	umano,	civile	e	socio-politico	della	
solidarietà.

Si	dice	nelle	due	Carte	che	gli	esseri	viventi	sono	posti	di	 fronte	ad	un	
ideale	 comune	 da	 raggiungersi	 da	 tutti	 i	 popoli	 e	 da	 tutte	 le	 nazioni,	
con	 l’impegno	 a	 sforzarsi,	 attraverso	 l’educazione	 e	 l’insegnamento,	
a	 sviluppare	 il	 rispetto	 di	 tali	 diritti	 e	 garantirne,	 mediante	 misure	
progressive	di	carattere	nazionale	e	internazionale,	l’universale	ed	effettivo	
riconoscimento,	rispetto	ed	applicazione	(preambolo	Dichiarazione	ONU).	
Tutto	questo	perché	“tutti	gli	uomini	nascono	liberi	e	uguali	in	dignità	e	
diritti.	Sono	dotati	di	ragione	e	di	coscienza	e	devono	agire	in	uno	spirito	
di	fraternità	vicendevole”	(art.	1	Dichiarazione	ONU).

Solidarietà,	 libertà,	 diritti,	 dignità,	 fraternità	 vicendevole:	 è	 questo	
l’orizzonte	della	educazione	che	siamo	chiamati	a	pro-vocare	nelle	nuove	
generazioni.

Ed	è	poi	di	questi	giorni	il	discorso	di	Benedetto	XVI	all’Assemblea	delle	
Nazioni	Unite	con	alcune	particolari	sottolineature:
riflessione	su	i	principi	fondativi	dell’Organizzazione	–
desiderio	della	pace,	
ricerca	della	giustizia,
rispetto	della	dignità	della	persona,
cooperazione	umanitaria	e	assistenza	–	
tutti	esprimono	le	giuste	aspirazioni	dello	spirito	umano	e	costituiscono	gli	
ideali	che	dovrebbero	sottostare	alle	relazioni	internazionali;	deve	esserci	
una	correlazione	fra	diritti	e	doveri,	con	cui	ogni	persona	è	chiamata	ad	
assumersi	la	responsabilità	delle	proprie	scelte,	in	conseguenza	dell’entrata	
in	 rapporto	 con	gli	 altri;	 universalità,	 indivisibilità,	 interdipendenza	dei	
diritti	 umani	 servono	 quali	 garanzie	 per	 la	 salvaguardia	 della	 dignità	
umana.
“I	diritti	riconosciuti	e	delineati	nella	Dichiarazione	si	applicano	ad	ognuno	
in	virtù	della	comune	origine	della	persona,	la	quale	rimane	il	punto	più	
alto	del	disegno	creatore	di	Dio	per	il	mondo	e	per	la	storia”	(Benedetto	
XVI	all’ONU).
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Mi	rivolgo	alla	tematica	nell’ottica	e	con	gli	strumenti	del	mio	‘mestiere’	
di	docente	che	studia	testi	e	autori	dai	secoli	tardo	antichi	e	cristiani	ai	
secoli	medievali.

Mi	riferisco	a	due	autori	in	particolare,	Caterina	da	Siena	(1347-1370)	e	
Clemente	Alessandrino	(150-215ca.).

Il	 concetto	 che	Caterina	 da	 Siena	 ha	 dell’essere	 umano	 si	 forma	 in	 lei	
a	partire	da	un	 insegnamento	 che	 riceve	 all’inizio	del	 suo	 cammino	di	
spiritualità	e	di	mistica,	quando	Dio	le	chiede:	“sai	chi	sei	tu	e	chi	sono	Io?	
Se	saprai	queste	due	cose	sarai	beata.	Tu	sei	quella	che	non	è;	Io,	invece,	
Colui	che	sono”	 (il	dialogo	è	narrato	da	Raimondo	da	Capua,	Vita,	92).	
L’uomo	non	ha	in	sé	 la	sua	ragion	d’essere,	è	creatura	che	ha	ricevuto	
l’essere	e	rispecchia	attraverso	le	sue	facoltà	la	grandezza	del	Creatore:	
è	stato	fatto	a	immagine	di	Lui	ed	ha	ricevuto	in	dono,	quindi	ha,		ciò	che	
Egli	è.	L’uomo	è	creatura	che	ha	in	sé	ragione	-	essa	lo	rende	capace	di	
conoscere	la	“prima	dolce	Verità”	-	e	non	può	vivere	senza	amore	(Caterina	
da	Siena,	Dial.	cap.	CX).	E	l’amore	non	si	impone	in	quanto	cresce	solo	
nella	libertà.

L’amore	segna	ontologicamente	e	strutturalmente	il	cammino	dell’uomo	
verso	la	pienezza	della	somiglianza	con	Dio;	la	crescita	avviene	attraverso	
un	movimento	che	è	la	libera	scelta.	La	volontà	dell’uomo	è		creata	da	Dio	
in	modo	tale	che	essa	non	può	subire	forzature	né	al	male	né	al	bene.	
Il	 libero	 arbitrio	prende	 in	mano	 le	potenze	dell’anima,	 le	 ricostituisce	
nell’armonia	della	 carità	 e	 le	 conduce	alla	perfezione	dell’amore.	Dalla	
libertà	 deriva	 la	 responsabilità	 dell’uomo	 che	 non	 è	 semplicemente	
personale,	ma	sociale.	Caterina	lo	esprime	servendosi	di	una	immagine,	
quella	della	vigna.	Caterina	esprime	ciò	che	crede	e	vive	non	attraverso	
discorsi	 e	 teorie,	ma	 per	mezzo	 di	 immagini.	 Così	 attinge	 al	 Vangelo,	
ma	anche	agli	“orti”	della	sua	terra,	la	possibilità	di	paragonare	l’anima/
la	 persona	 ad	una	 vigna,	 precisando	 che	 le	 vigne,	 poste	 l’una	 accanto	
all’altra,	non	sono	autonome,	ma	interdipendenti.
“Ogni	creatura	che	ha	in	sé	ragione	ha	la	vigna	dell’anima	sua,	della	quale	
la	volontà,	col	libero	arbitrio,	nel	tempo	ne	è	fatta	lavoratore,	cioè	mentre	
che	egli	vive.	Ma	poi	che	è	passato	il	tempo	nessun	lavorio	può	fare,	né	
buono	né	cattivo,	ma	mentre	egli	vive	può	lavorare	la	vigna	sua		i	lavoratori	
veri	lavorano	bene	l’anima	loro,	traendone	ogni	amore	proprio,	rivoltando	
la	terra	dell’affetto	loro	in	me		Lavorando	la	vigna	loro,	 lavorano	quella	
del	prossimo,	e	non	possono	lavorare	l’una	senza	l’altra		Tutte	le	creature	
che	hanno	in	loro	ragione	hanno	la	vigna	loro	di	per	sé,	la	quale	è	unita	
senza	verun	mezzo	col	prossimo	loro,	cioè	l’uno	con	l’altro;	e	sono	tanto	
uniti,	che	niuno	può	fare	bene	a	sé	che	che	non	facci	al	prossimo	suo,	né	
male	che	no’l	facci	a	lui.	Di	tutti	quanti	voi	è	fatta	una	vigna	universale”	
(Caterina	da	 Siena,	Dial.,	 XXIIIs.).	 	 Ed	 ancora:	 “non	 si	 ristà	mai	 l’anima	
innamorata	della	mia	verità,	di	fare	utilità	a	tutto	il	mondo,	in	comune	e	
in	particolare,	poco	e	assai,	secondo	la	disposizione	di	colui	che	riceve,	e	
dell’ardente	desiderio	di	colui	che	dà”	(Dial.,	VII).	Dal	legame	che	lega	gli	
uomini	l’uno	all’altro	per	la	loro	comune	origine	nasce	la	responsabilità	di	
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ognuno	verso	gli	altri.	Ecco	la	solidarietà:	l’origine	comune	ed	universale	
genera	creature	legate	l’una	all’altra	sicché	il	loro	vivere	non	può	essere	
ridotto	al	“particulare”	di	ciascuno.	
Responsabilità	personale	e	responsabilità	sociale	sono	di	tutti	gli	esseri	
umani:	non	può	governare	gli	altri	chi	non	ha	 imparato	a	governare	se	
stesso,	“la	città	dell’anima	sua”.
Può	 essere	 interessante	 e	 stimolante	 ai	 fini	 della	 comprensione	 della	
solidarietà	un	ragionamento	che	il	Dalai	Lama	espone	in	una	conversazione.	
Egli	 esprime	 il	 parere	 che	 la	nuova	attrazione	per	 il	 buddismo	provata	
dall’Occidente	 dipende	 da	 due	 concetti	 particolari	 che	 non	 hanno	
nulla	 di	 spettacolare	ma	 sono	 profondamente	 sentiti:	 l’ahimsa,	 la	 non	
violenza,	che	prende	posto	a	poco	a	poco	come	una	forza;	e	la	nozione	
di	interdipendenza	presente	già	anticamente	nel	pensiero	buddista	e	da	
collegarsi	 alla	 sensibilità	 per	 l’ecologia.	 Fin	 dall’inizio	 il	 buddismo	 ha	
rifiutato	 il	 concetto	 di	 una	 esistenza	 indipendente	 degli	 esseri	 viventi	
e	delle	cose.	Nulla	esiste	separatamente.	Tutto	è	unito	a	tutto.	Tutto	è	
collegato,	nella	immensa	rete	di	Indra,	il	re	degli	dèi	nella	mitologia	indù.	
L’interdipendenza	di	 tutte	 le	cose	si	oppone	a	una	visione	analitica	del		
mondo;	non	esiste	oggetto	che	non	abbia	rapporto	con	tutti	gli	altri.	Ciò	
che	vale	per	gli	oggetti	vale	per	l’individuo:	quando	uno	fra	noi	medita,	
non	si	separa	dal	resto	del	mondo.	La	sofferenza	che	porta	nel	cuore	è	la	
società	stessa.	Quando	medita,	lo	fa	per	tutti	gli	esseri.	Lo	fa	anche	per	
tutte	le	cose	incapaci	di	meditare	.

Una	fondazione	singolare,	teologica	della	solidarietà	sembra	proposta	da	
Clemente	Alessandrino	-	ma	non	solo	da	lui	-	che	vede	l’incarnazione	del	
Figlio	di	Dio	come	manifestazione	della	solidarietà	di	Dio	con	l’uomo,	nel	
senso	che	per	salvare	l’uomo	Dio	prende	la	natura	umana	e	la	congiunge	
alla	 sua,	 senza	 confonderla	 e	 senza	mescolarla.	 La	 carne	 è	 la	 finestra	
attraverso	la	quale	il	Signore	si	è	manifestato	(Ped.	I,	V,	23,	1).	L’uomo	
è	caro	a	Dio	poiché	è	creatura	sua.	Il	Verbo	di	Dio	diventa	uomo	perché	
l’uomo	impari	a	diventare	Dio.	“Il	Verbo	ha	unito	sotto	 lo	stesso	giogo	
l’asino	giovane	e	il	vecchio;	e	dopo	aver	aggiogato	insieme	la	coppia	degli	
uomini	spinge	il	carro	verso	l’immortalità	siamo	perciò	zelanti	di	ciò	che	
è	bello	e	uomini	cari	a	Dio	e	ci	acquisteremo	i	beni	più	grandi,	cioè	Dio	
e	 la	 vita”	 (Protr.	 XI,	 121).	 “Se	 fummo	 rigenerati	 nel	Cristo,	 colui	 che	 ci	
ha	 rigenerati	ci	nutre	col	proprio	 latte,	cioè	con	 la	Parola.	Ognuno	che	
genera	 fornisce	 immediatamente	 l’alimento	 a	 colui	 che	 ha	 generato,	 e	
ciò	è	naturale		in	tutti	i	modi	noi	siamo	stati	resi	affini	a	Cristo,	sia	per	
la	parentela		con	Lui	nel	suo	sangue,	dal	quale	siamo	stati	lavati,	sia	per	
l’avere	gli	stessi	sentimenti,	grazie	all’educazione	che	abbiamo	ricevuto	
dal	Logos,	sia	per	l’immortalità	grazie	alla	formazione	che	Egli	ci	dona”	
(Ped.	I,	VI,	49)
Per	dare	all’uomo	la	vita,	la	legge	di	Mosè	si	è	manifestata	insufficiente,	
è	 stata	necessaria	 l’incarnazione,	 il	 percorrere	da	parte	di	Gesù	 la	 vita	
dell’uomo	dalla	nascita	al	segno	che	è	la	croce.	“In	Dio	era	la	donazione	
della	perfezione,	perché	ne	era	 il	padrone.	Egli	 la	dona	a	coloro	che	 la	
vogliono	 affinché	 la	 salvezza	 divenga	 un	 loro	 personale	 possesso.	 Se	
dunque	tu	vuoi,	se	veramente	vuoi	e	non	inganni	te	stesso,	acquista	ciò	
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che	 ti	manca”	 (Quis	 dives	 10).	 C’è	 per	 l’uomo	una	 unica	 possibilità	 di	
conseguire	la	pienezza	della	sua	persona:	amare	il	Padre	che	per	primo	lo	
ha	amato.	Quanto	più	uno	ama		Dio,	tanto	più	si	avvicina	a	Dio	e	a	tutti	gli	
esseri	usciti	dalle	mani	di	Dio.
L’incorruttibilità	che	penetra	tutto	l’uomo,	anima	e	corpo,	è	partecipazione	
dell’incorruttibilità	di	Dio,	partecipazione	della	sua	natura,	non	come	la	
sognavano	i	filosofi	antichi	o	la	cantavano	i	poeti,	o	la	promettevano	i	riti	
misterici,	ma	come	il	Padre	la	accorda	ai	figli	che	ama	e	invita	a	sé.	La	
comunione	con	Dio	e	con	gli	altri	esseri	umani	non	è	una	realtà	che	verrà,	
una	utopia	del	futuro;	essa	verrà	perché	c’è	già,	verrà	se	c’è	già.

Conclusioni?	Provocazioni?

Che	cosa	vi	ho	presentato?	Solo	riflessioni	di	tempi	diversi	dal	presente,	
e	prive	di	risvolti	e	applicazioni	pratiche	e	immediate?	Forse	in	esse	è	da	
cercare	la	sorgente	di	un	operare	da	solidali	che	vada	al	di	là	dell’attuale	
impegno	e	ricerca	di	un	“marchio”	di	solidarietà,	forse	applicabile	e	usabile	
come	 il	marchio	CE.	 Rivolgendomi	 a	 docenti	 il	mio	 intento	 è	 quello	 di	
condividere	un	impegno	di	educazione	delle	nuove	generazioni	perché	si	
aprano	ad	uno	stile	di	vita	che	agisca	e	cerchi	non	il	proprio	tornaconto,	
di	qualsiasi	genere	esso	sia,	ma	una	possibilità	di	crescita	di	ciascuno	e	
per	ciascuno	in	ordine	a	quella	conoscenza	e	rispetto	dei	diritti	di	tutte	le	
persone,	di	tutti	i	popoli,	di	tutte	le	nazioni.	È	una	educazione	ad	agire	“in	
uno	spirito	di	fraternità	vicendevole”	(Carta	dei	Diritti	dell’ONU,	n.	1).

La	globalizzazione,	così	come	la	stiamo	attuando,	continua	a	provocare	
situazioni	per	cui	la	ricchezza	e	il	benessere	producono	altra	ricchezza	e	
altro	benessere	in	chi	ne	ha	già	e	crescita	di	povertà	in	chi	è	già	povero.	La	
crescita	dei	prezzi	può	portare	all’aumento	della	povertà	nei	paesi	poveri	
(comunicazione	del	FMI,vd.	giornali	14-04-08).
La	globalizzazione	ha	acquisito	il	senso	e	il	contenuto	di	omologazione;	
nello	 stesso	 tempo	 spirito	 e	 conseguenza	 del	 nostro	 attuale	 modo	 di	
intendere	e	vivere	la	globalizzazione	è	l’individualismo.	Non	è	forse	questo	
il	prodotto	attualmente	più	diffuso	dalle	nostre	parti?
Solidarietà	invece	esalta	la	fraternità,	fa	tesoro	della	diversità	e	impedisce	
la	 crescita	dell’individualismo	egoistico	 e	narcisistico,	mettendo	 invece	
in	opera	 la	sollecitudine	per	 la	grande	famiglia	umana.	Un	altro	autore	
medievale,	Aelredo	di	Rievaulx	(leggevo	quest’anno	con	gli	studenti	il	suo	
De	amicitia	spirituali)	collega	solidarietà	ed	amicizia.

Mi	pare	opportuno,	in	questa	atmosfera	di	solidarietà	diffusa	e	di	ostentato	
perbenismo	che	ci	avvolge,	porci	alcune	domande,	forse	troppo	semplici	
ed	anche	ingenue,	del	tipo:
davvero	siamo	solidali?	per	quale	motivo	lo	siamo?	ci	siamo	forse	resi	conto	
che	essere	solidali	fa	crescere	le	nostre	quotazioni,	ci	regala	qualcosa,	un	
plus	 di	 qualsiasi	 genere,	 da	 considerazione	 e/o	 stima	 a	 diffusione	 del	
‘marchio’?
Ci	arriverà	qualcosa	in	“premio”?
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La	 solidarietà	 implica	 l’utilizzo	 di	 metodi	 e	 mezzi:	 quali?	 Certo	 la	
democrazia	 che	 si	 esprime	 nella	 responsabilità	 della	 sussidiarietà	 e	
respinge	l’intolleranza	e	la	xenofobia;	certo	il	discernimento	applicato	in	
primo	 luogo	alla	globalizzazione;	 certo	 il	dialogo	correttamente	voluto	
e	davvero	praticato;	certo	 la	cooperazione,	 i	metodi	partecipativi.	Nella	
impossibilità	e	incapacità	di	elencare	mezzi	e	metodi	esprimerei	in	sintesi	
il	concetto	semplice	e	possibile	che	le	aperture	esaltano	la	solidarietà	allo	
stesso	modo	che	l’interdipendenza	abbatte	le	chiusure.	E	interdipendenza	
e	apertura	in	un	clima	di	“ordine”	che	è	dispariumque	rerum	sua	cuique	
loca	 tribuens	dispositio	 (Aug.	Civ.	Dei	XIX,	13),	 sono	 tasselli	 costitutivi	
dell’essere	umano	in	quanto	tale.

Se	solidarietà	implica	la	consapevolezza	che	è	una	categoria	iscritta	nella	
costituzione	 dell’essere	 umano	 cosa	 ne	 discende	 a	 noi	 docenti,	 per	 la	
nostra	persona	e	per	il	nostro	lavoro?
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‘CAMBIAMENTO DI CLIMA, FATTI E DUBBI’
Prof.	Guido	Parravicini

(Dip.	di	Fisica	-	Università	degli	Studi	di	Milano)
Il	 cambiamento	 del	 clima	 è	 una	 costante	 del	 clima.	Ma	 ora	 si	 afferma	
che	 esso	 è	 dovuto	 all’attività	 umana	 e	 che	 potrebbe	 avere	 un	 esito	
catastrofico.	Ma	sono	certe	queste	affermazioni?	E	se	non	lo	sono,	sono	
almeno	plausibili?	Una	chiacchierata	per	smitizzare	alcuni	timori.

Riferimenti	bibliografici:
-	A.	N.	Strahler,	“Geografia	Fisica”	Ed	Piccin
-	Bjorn	Lomborg,	“L’ambientalista	scettico”	Mondadori

Scheda	Bibliografica
Qualche	considerazione	sul	tema	del	dibattito	e	altre	fonti	di	informazione	
(a	cura	di	D.	Balboni)

Il	dibattito	sulle	variazioni	climatiche	globali	che	attendono	l’umanità	del	
futuro	è,	in	questi	ultimi	mesi,	dominato	dalla	recente	pubblicazione	di	due	
importanti	rapporti	dell’organismo	internazionale	IPCC,	la	Commissione	
Intergovernativa	 sui	 Cambiamenti	 Climatici	 dell’ONU,	 che	 ha	 riunito	
più	 di	 500	 delegati	 provenienti	 da	 130	 Paesi	 per	 presentare	 le	 sintesi	
degli	ultimi	sei	anni	di	ricerche	internazionali	sul	clima	.	Sembra	proprio	
vi	 sia	 ormai	 un	 consenso	 scientifico	 (e	 di	 prese	 di	 posizione	 ufficiali)	
riguardo	all’entità	dei	cambiamenti	che	potrebbero	instaurarsi	in	maniera	
irreversibile	sul	nostro	pianeta,	sulle	conseguenze	sull’ambiente	naturale,	
sulla	sua	abitabilità	umana	e	sull’influenza	delle	attività	dell’uomo	come	
causa	determinante	di	questi	fenomeni.
Valutazioni	scientifiche	e	previsioni	di	questo	tipo	non	sono	certo	una	novità	
e,	rimanendo	sempre	nell’ambito	dello	stesso	organismo	internazionale,	
già	 nel	 2001	 l’IPCC	 si	 era	 espresso	 in	 tal	 senso,	 anche	 se	 in	maniera	
meno	ultimativa.	Inoltre	una	vasta	letteratura	sia	tecnica	che	divulgativa	
ha	portato	in	maniera	crescente	negli	ultimi	anni	all’evidenza	pubblica	i	
rischi	di	questo	stato	di	cose	e	la	responsabilità	dell’uomo	in	essi	sono	
solo	alcuni	dei	libri	in	italiano	più	recenti.	
Una	 lettura	 dei	 dati	 scientifici	 più	 tranquillizzante,	 e	 comunque	meno	
conclusiva,	è	invece	proposta	da	diversi	altri	autori	

Questa	difficoltà	ad	arrivare	a	risultati	definitivi,	anche	al	netto	di	valutazioni	
più	legate	al	campo	della	politica	e	dell’economia,	deriva	dal	fatto	che	la	
climatologia	è	una	delle	discipline	scientifiche	di	maggiore	complessità.
Se	già	per	 la	 ‘normale’	metereologia,	che	studia	 i	 fenomeni	atmosferici	
a	 breve	 termine	 e	 a	 scale	 geografiche	 ridotte,	 vi	 sono	 delle	 sfide	 di	
modellizzazione	 e	 di	 calcolo	 intrinsecamente	 formidabili	 (esempio	
tipico	delle	scienze	della	complessità),	 la	climatologia,	ovvero	lo	studio	
e	 la	 previsione	 dei	 fenomeni	 a	 livello	 globale	 e	 sulla	 scala	 di	 tempi	
dell’ordine	 delle	 ere	 geologiche,	 vede	 coinvolte	 e	 correlate	 indagini	 di	
fisica,	paleontologia,	geologia,	astrofisica,	archeologia,	biologia	vegetale,	
con	un	abbondante	ricorso	a	massicce	dosi	di	simulazioni	al	computer,	
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per	arrivare	a	ricostruire	un	quadro	esauriente	della	storia	dei	fenomeni	
atmosferici	e	delle	interazioni	con	l’ambiente	naturale	nel	suo	complesso.	
Tuttavia,	a	differenza	della	metereologia	per	quale	si	riesce	a	prevedere	
a	malapena	il	tempo	della	prossima	settimana,	sembra	che	le	previsioni	
delle	principali	dinamiche	climatiche	future	non	siano	altrettanto	incerte.

Tra	i	quesiti	più	piccanti	in	questo	stato	di	cose	vi	è	la	valutazione	di	quanto	
sia	importante	l’interazione	tra	queste	dinamiche	e	l’intervento	umano,	in	
particolare	il	suo	utilizzo	delle	risorse	energetiche.	E’	noto	che	l’influenza	
del	 clima	 sulla	 civiltà	 umana	 è	 sempre	 stata	 elevatissima.	Mettendo	 in	
relazione	le	varie	epoche	storico-climatiche	della	terra	(in	particolare	le	
glaciazioni)	con	l’evoluzione	antropica	dagli	albori	ai	giorni	nostri,	si	arriva		
a	trovarne	una	dipendenza	fortissima:	ad	esempio	alcuni	storici	arrivano	a	
interpretare	la	formazione	della	città	come	un	adattamento	dell’umanità	a	
condizioni	climatiche	più	secche!.	
Viceversa	 il	 riconoscimento	 dell’azione	 inversa,	 dell’uomo	 sul	 clima,	 è	
sicuramente	cosa	più	recente	e	porta	a	delineare	l’instaurarsi	negli	ultimi	
secoli	 di	 un’epoca	 geologico-ambientale	 denominabile	 ‘antropocene’,	
caratterizzata	 cioè	da	un’influenza	determinante	dell’intervento	umano	
sul	macroambiente	e	sulle	sue	dinamiche.

Una	delle	questioni	lasciate	aperte	nel	caffescienza	del	24	novembre	
(	A	carte	scoperte	sul	tavolo	dell’energia	)	era	il	problema	di	un	governo	
a	livello	planetario	del	consumo	energetico	e	della	tutela	ambientale.	Dai	
dati	riportati	era	infatti	apparso	chiaro	che	l’entità	dei	fenomenti	e	la	loro	
scala	globale	rende	necessarie	delle	scelte	coerenti	tra	tutti	i	paesi,	laddove	
vi	 è	 al	 contrario	 l’assenza	 di	 istituzioni	 internazionali	 sufficientemente	
forti	 per	 ‘l’enforcement’	 di	 politiche	 energetiche	 e	 ambientali	 (per	 non	
parlare	di	indirizzamento	dei	modelli	di	sviluppo	e	di	consumo).	
La	 società	 globalizzata	 tende	 in	 tutte	 le	 parti	 del	 mondo	 ad	 adottare	
modelli	di	consumo	e	di	sviluppo	ormai	convergenti	al	cosiddetto	modello	
occidentale.	 Se	 in	 un	 passato	 recente	 coesistevano	 assetti	 economici,	
produttivi	e	di	modi	di	vita	diversi	(e	in	un	passato	più	remoto	vi	erano	
delle	culture	che	si	rapportavano	con	l’ambiente	e	la	natura	con	visioni	
differenti),	oggi	il	modello	appare	indirizzato	a	una	maggiore	uniformità.	
Ciò,	forse,	può	comportare	un	vantaggio	di	standardizzazione	e	quindi	
di	 maggiore	 facilità	 nel	 definire	 accordi	 internazionali	 nei	 confronti	
delle	politiche	e	dei	suoi	parametri	 (vedi	protocollo	di	Montreal	1987	e	
di	 Kyoto	 1997)	 ma	 contemporaneamente	 pone	 dei	 grossi	 problemi	 di	
politica	 internazionale,	come	ad	esempio	principi	di	equità	 riassumibili	
nel	concetto:	‘perchè	alcune	società	che	sono	arrivate	per	prime	a	modelli	
di	sviluppo	energivori	devono	vedere	garantiti	nel	futuro	i	livelli	acquisiti	
e	 i	 nuovi	 paesi	 in	 via	 di	 sviluppo	no?’.	Anche	 in	questo	 caso,	 come	 in	
questioni	di	politica	più	locale,	vi	sono	problemi	di	‘diritti	acquisiti’	e	di	
‘pari	opportunità’!
La	complessità	dei	fenomeni	climatici,	e	la	multidisciplinarietà	associata	
delle	scienze	coinvolte	per	la	loro	comprensione,	dovrebbero	accrescere	
il	rispetto	nei	confronti	del	mondo	naturale	che	ci	ospita.	
(Daniele	Balboni)
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La Terra non ha febbre – come capirlo – 
di	Roberto	Vacca,	8/6/2008

Un	conduttore	di	RAIUNO	dice:	“E’	Giugno	la	temperatura	dell’Adamello	è	
di	8	gradi.	Sintomo	grave?”	Il	sedicente	esperto	risponde:	“Sì,	preoccupante	
..”	e	 ignora	che	 in	ogni	monte	ci	sono	molte	 	 temperature	variabili	nel	
tempo:	 è	 inane	 considerarne	 una	 senza	 confronti	 fra	 serie	 storiche	 e	
fra	tanti	punti	di	misura.	Così	 i	mass	media	mettono	paura	al	pubblico	
esortandolo	a	curare	la	febbre	della	terra	causata,	dicono,	dall’uomo	che	
brucia	carbone	e	petrolio.	Studio	da	decenni	i	lavori	degli	esperti	veri	e	
sono	convinto	che	 il	clima	attuale	è	caldo	a	causa	di	cicli	naturali,	non	
di	attività	umane.	Le	misure	proposte	per	raffreddarlo	avrebbero	effetto	
simile	alle	danze	dei	selvaggi	per	invocare	la	pioggia.
Il	clima	terrestre	è	fatto	di	processi	complessi	che	non	hanno	spiegazioni	
semplici	e	deterministiche.	Per	averne	un’idea,	va	letto	l’articolo	(completo,	
professionale)	di	Georgiadis	T.	e	Mariani,	L.	“Clima	e	cambiamento	climatico”,	
Riv.Ital.	Agrometeorologia	4-18	(1)	2006	[su:	www.agrometeorologia.it].	
Qui	presento	solo	6	 fatti	misurati	e	documentati	che	dimostrano	come	
le	variazioni	del	clima	seguano	cicli	prevedibili,	indipendenti	dall’attività	
umana.	 Su	 questi	 fatti	 indiscussi	 (e	 poco	 noti	 ai	 non	 esperti)	 baso	 le	
mie	convinzioni	 (per	versione	più	dettagliata:	Vacca,	R.	 “Riscaldamento	
globale,	effetto	serra”,	su	www.sipsinfo.it,	Scienza&Tecnica	Feb.2008)

Le	ere	glaciali	e	interglaciali	si	susseguono	con	un	periodo	di	100.000	1. 
anni	causato	da	variazioni	della	forma	dell’orbita	e	dell’inclinazione	
dell’asse	terrestre.	Lo	calcolò	Milankovitch	nel	1941:	i	suoi	risultati	
sono	confermati	dalle	analisi	sui	ghiacci	di	Antartide	e	Groenlandia	
per	gli	ultimi	600.000	anni.	Ora	siamo	in	un’era	interglaciale	iniziata	
20.000	anni	 fa,	quando	su	Europa	e	America	del	Nord	c’era	uno	
strato	di	2	kilometri	di	ghiaccio.	Poi	la	temperatura	crebbe	di	8°C	
(in	18.000	anni	per	 le	 cause	dette).	Alla	fine	di	ogni	era	glaciale	
l’anidride	carbonica	atmosferica	cresce	gradualmente	secoli	dopo	
l’aumento	di	temperatura:	ne	è	effetto	non	causa.
Ai	cicli	di	100.000	anni	se	ne	sovrappone	un	altro	di	circa	1000	2. 
anni.	 Mille	 anni	 fa	 la	 Groenlandia	 era	 verde.	 Raffreddò	 nel	 XIV	
secolo	con	la	mini	era	glaciale	in	cui	il	Tamigi	gelava	ogni	anno.	Il	
riscaldamento	iniziò	nel	XVII	secolo	non	con	l’era	industriale.	E’	il	
sole	a	causare	questo	ciclo:	il	campo	magnetico	solare	più	intenso	
tiene	lontani	i	raggi	cosmici,	si	condensano	meno	nuvole	a	bassa	
quota	e	fa	più	caldo.
Dal	 1940	 al	 1975	 la	 temperatura	 diminuì	 di	 circa	mezzo	 grado,	3. 
anche	se	l’anidride	carbonica	cresceva.	I	2	fenomeni	sono	correlati,	
e	non	sappiamo	bene	come.	Oggi	la	temperatura	diminuisce	in	gran	
parte	dell’Antartide.
I	 flussi	 delle	 correnti	 marine	 e	 atmosferiche	 ogni	 anno	 portano	4. 
dall’equatore	verso	i	poli	una	energia	di	130.000	ExaJoule.	Il	totale	
dell’energia	 contenuta	 in	 tutti	 i	 giacimenti	di	petrolio,	 carbone	e	
metano	 è	 di	 16.000	 ExaJoule	 (8	 volte	 di	 meno);	 l’energia	 totale	
consumata	nel	mondo	è	di	500	EJ	 (260	volte	di	meno):	non	può	
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incidere	in	modo	sensibile	rispetto	a	quella	naturale.
L’anidride	carbonica	presente	nell’aria	contiene	800.000	miliardi	di	5. 
tonnellate	(Gt)	di	carbonio,	nella	biosfera	ce	ne	sono	2.000	Gt,	nei	
mari	37.000	Gt	con	effetto	predominante.	La	CO2	prodotta	ogni	anno	
bruciando	gas,	petrolio	e	carbone	contiene	5,5	Gt	:	meno	dell’1%	
di	quella	contenuta	nell’atmosfera	e	più	della	metà	è	assorbita	dal	
mare	e	dai	suoli.	L’effetto	serra	prodotto	da	vapore	acqueo,	ozono,	
metano	e	nubi	è	circa	l’80%	del	totale	e	solo	il	14%	è	prodotto	da	
CO2.
Il	clima	terrestre	non	è	mai	stato	stabile	ed	equilibrato.	Non	ha	senso	6. 
temere	che	le	piccole	variazioni	attuali	portino	tragiche	estinzioni	di	
specie	biologiche	(come	ripetono	certi	giornalisti	poco	informati).	
Ci	sono	stati	5	drammatici	eventi	che	hanno	portato	all’estinzione	
di	specie.	Il	più	noto	(65	milioni	di	anni	fa)	fece	sparire	i	dinosauri.	
Il	più	tragico,	nel	Permiano	(248	milioni	di	anni	fa)	distrusse	l’85%	
delle	specie	viventi	in	mare	e	in	terra.

Questi	 sei	 fatti	 fanno	 ben	 capire	 che	 l’attività	 umana	 in	 genere	
influisce	sul	clima	in	misura	trascurabile.	Fanno	eccezione	la	deforestazione	
e	la	gestione	dei	suoli	dai	quali	dipendono	l’assetto	idro-geologico	e	il	
microclima	di	aree	anche	vaste.	Gli	scienziati	che	concordano	con	questa	
visione	non	pretendono	di	analizzare,	né	prevedere	il	clima	con	precisione	
spinta.	Sanno	bene	che	gli	stessi	dati	di	base	sono	troppo	scarsi:	solo	il	
18%	della	superficie	della	Terra	è	monitorato	in	modo	regolare	e	i	punti	
di	misura	 sono	 proliferati	 a	 caso	 non	 sono	 stati	 scelti	 per	 ottimizzare	
la	 conoscenza	globale	dei	 fenomeni.	Gli	 scienziati	 catastrofisti,	 invece,	
prestano	 fede	 ai	 loro	 modelli	 matematici.	 Questi,	 ben	 costruiti,	 non	
compensano	 l’incertezza	 sulle	misure,	 dovuta	 a	 errori	 di	 calibrazione,	
misura	e	analisi	statistica,	già	individuati,	ma	non	corretti.	Non	tengono	
conto	 della	 variabilità	 dei	 flussi	 circolatori	 atmosferici	 e	 marini,	 né	 di	
fenomeni	locali	che	si	cumulano	a	produrre	effetti	globali	e	non	sono	visti	
da	modelli	 che	 hanno	una	definizione	 spaziale	 di	molti	 kilometri.	Non	
rispecchiano	i	processi	non	lineari	e	di	feedback	(a	cui	i	matematici	danno		
il	nome	di	caos	deterministico)	che	producono	eventi	imprevedibili.

Freeman	 Dyson,	 uno	 dei	maggiori	 fisici	 viventi,	 scrive	 “I	modelli	
matematici	del	clima	descrivono	bene	i	movimenti	fluidi	dell’atmosfera	e	
degli	oceani	in	base	alle	equazioni	della	dinamica.	Descrivono	male	nuvole,	
polvere,	chimica	e	biologia	di	campi,	fattorie,	foreste.	Non	descrivono	il	
mondo	reale	che	è	pieno	di	cose	che	non	capiamo.”

E’	 giusto	 continuare	 a	 produrre	 modelli	 matematici	 sofisticati,	
accurati,	basati	su	dati	sicuri,	ma	i	modelli	non	sono	identici	alla	realtà	e	
non	permettono	di	calcolare	l’avvenire	di	sistemi	molto	complessi.	Sbaglia	
chi	deduce	da	essi	profezie	di	catastrofi.





































CAMBIAMENTI CLIMATICI E STILI DI VITA
Aldo	Riggio
Ingegnere,	Dottore	di	ricerca	in	Pianificazione	Territoriale.	
Docente	a	contratto	di	Tecnica	Urbanistica	presso	la	Facoltà	di	
Ingegneria	di	Tor	Vergata	-	Roma.	Responsabile	nazionale	del	
Settore	Educazione	Formazione	di	Italia	Nostra.

Qualche	giorno	fa	la	stampante	collegata	al	PC	di	casa	ha	improvvisamente	
smesso	 di	 funzionare.	 Dopo	 alcuni	 lampeggiamenti	 incomprensibili	
(errore	sconosciuto,	recita	il	manuale),	sullo	schermo	del	PC	è	comparso	
questo	 lapidario	 annuncio:	 “alcune	 componenti	 della	 stampante	 hanno	
concluso	il	loro	ciclo	vitale”.	Il	primo	pensiero	è	stato	quello	di	portarla	in	
un	centro	per	gli	opportuni	“trapianti”.	Due	riflessioni	mi	hanno	fermato:	
la	spesa	avrebbe	superato	il	costo	di	una	stampane	nuova	(com’è	che	una	
nuova	stampante	costa	quasi	quanto	un	cambio	di	cartucce?	E	12	millilitri	
di	inchiostro	a	colori	costano	circa	20	euro,	cioè	quanto	8	chili	di	pane?)	
e,	poi,	che	sono	contrario	all’accanimento	terapeutico.	Ora	non	mi	resta	
che	organizzare	il	funerale	della	stampante.

Un	anno	e	mezzo	il	consiglio	di	famiglia	ha	deciso	di	ridurre	le	automobili	
da	tre	ad	una,	più	un	motorino	e	gli	abbonamenti	annuali	ai	mezzi	pubblici	
romani.	 Acquistare	 e	 mantenere	 un’automobile	 costa	 ogni	 anno	 circa	
un	 quinto	 dello	 stipendio	 medio	 annuale	 (tredicesima	 compresa).	 Col	
risparmio	potrei	prendere	un	taxi	almeno	200	volte	l’anno!	Leggo	molto	di	
più,	ovviamente	quando	trovo	posto	a	sedere.	Ma	la	cosa	più	sottilmente	
goduriosa	 è	 di	 non	 diventare	 nevrastenico	 a	 cercare	 parcheggio.	 Con	
i	 risparmi,	 secondo	 il	 principio	 del	 “buon	 padre	 di	 famiglia”,	 abbiamo	
istallato	 i	 pannelli	 solari	 per	 l’acqua	 calda	 (le	 lampadine	 a	 risparmio	
energetico	le	usiamo	già	da	15	anni).	Ne	siamo	orgogliosi	e	ci	sentiamo	
un	po’	come	i	pionieri	del	west.

Il	 cambiamento	 climatico	 è	 un	 evento	 astronomico	 “atteso”	 in	 quanto	
periodico:	 precessioni	 e	 nutazioni	 (vedere	 su	 wikipedia)	 cambiano	
l’orientamento	 della	 Terra	 rispetto	 al	 Sole:	 di	 conseguenza	 cambia	 la	
quantità	di	energia	solare	(che	è	l’energia	primaria	per	la	vita)	che	raggiunge	
le	diverse	parti	del	pianeta.	Un	bel	po’	di	fonti	ufficiali	concordano	sul	fatto	
che,	però,	questo	cambiamento	sta	avvenendo	più	in	fretta	del	normale	
e	 che	 l’accelerazione	 è	 conseguenza	 delle	 attività	 umane	 degli	 ultimi	
200	 anni.	 Le	 fonti	 ufficiali	 le	 trovate	 in	 Internet:	 cercate	 “cambiamenti	
climatici”	e	 troverete	uno	sfacelo	di	siti;	 scegliete	quelli	più	attendibili:	
Unione	Europea,	IPCC,	ENEA,	ecc.	In	sintesi,	non	si	ha	la	certezza	al	100%	
(che	non	è	umana)	ma	le	valutazioni	scientifiche	condivise	danno	questa	
interpretazione	 al	 95%.	 Se	 va	 avanti	 così,	 si	 potrebbe	determinare	 una	
catastrofe,	non	per	l’ambiente	tutto	ma	per	la	specie	umana	e	per	molte	
altre	 specie:	 l’uomo	 abita	 la	 Terra	 da	 poco	 tempo	 (rispetto	 all’età	 del	
pianeta),	i	fossili	raccontano	di	altre	specie	già	estinte.

Le	stesse	fonti	ufficiali	ci	dicono	che	la	catastrofe	si	può	evitare	(o	ridurre	di	



pacchetto miur eipitalia

moltissimo)	se	si	adeguano	gli	stili	di	vita.	Provate	a	riempire	un	bicchiere	
di	acqua	e	fate	attenzione	a	quando	l’acqua	arriva	fino	all’orlo:	prima	si	
forma	una	superficie	concava	(cioè	curva	verso	il	fondo	del	bicchiere)	poi	
una	superficie	piatta	proprio	all’altezza	dell’orlo	del	bicchiere	e	infine	la	
superficie	dell’acqua	diventa	convessa	(cioè	sporge	ma	non	cade,	facendo	
una	curva	dalla	parte	opposta	del	fondo	del	bicchiere).	Se	a	questo	punto	
aggiungete	altra	acqua	goccia	dopo	goccia,	ad	un	certo	punto	arriva	la	
famosa	“goccia	che	fa	traboccare	il	vaso”,	ovvero	(in	termini	matematici)	
la	catastrofe.

Sul	fatto	che	l’acqua	sia	arrivata	all’orlo	sono	più	o	meno	tutti	d’accordo,	
tranne	alcuni	incorreggibili	ottimisti	o,	peggio,	interessati	“negazionisti”.	Il	
disaccordo	è	sulla	forma	della	superficie	dell’acqua	o,	per	i	“catastrofisti”,	
sul	numero	di	gocce	che	mancano	a	quella	fatale.	Le	stesse	fonti	ufficiali	
affermano	però	 che,	 se	 siamo	bravi,	 possiamo	mantenere	 la	 superficie	
dell’acqua	dov’è	adesso	e,	addirittura,	svuotare	un	po’	 il	bicchiere.	E	ci	
danno	 i	 tempi,	che	a	confronto	con	 i	 tempi	astronomici	sono	corti:	30	
anni	per	 il	primo	obiettivo,	circa	100	per	 il	secondo.	Ahimè,	tempi	che	
sembrano	non	interessare	nessun	politico	e	nessun	businessman.	Ma	che	
sono	congeniali	per	chi	volesse	liberamente	scegliere	di	“lasciare	il	mondo	
un	po’	migliore	di	come	lo	ha	trovato”.

Tra	 il	 2006	 ed	 il	 2007	 CNR	 e	 Regione	 Toscana,	 con	 il	 patrocinio	
dell’UNESCO,	(quindi	tutte	fonti	attendibili)	hanno	coinvolto	diverse	scuole	
in	un	progetto	di	“buone	pratiche”	DimagrisCO2	invitando	gli	studenti	ad	
assumere	 alcuni	 semplici	 comportamenti:	 usare	 lampadine	 a	 risparmio	
energetico,	spegnere	le	spie	luminose	degli	apparecchi	“domestici”	(i	led	
di	 stand-by),	 spostarsi	 a	 piedi	 o	 in	 bicicletta,	 fare	 la	 raccolta	 riciclata.	
Il	 calcolo	 della	 CO2	 (anidride	 carbonica)	 non	 immessa	 in	 atmosfera	 lo	
potete	fare	usando	questa	tabella:

ambito corrispondente	in	CO2 azione Kg num totale
lampadine 8,5	Kg	al	mese num.	 lampadine	 sosti-

tuite
8,5	x

stand-by 4	Kg	al	mese num.	 stand-by	 spenti	
nel	mese

4	x

trasporti 2,37	kg	al	giorno	per	auto num.	giorni	a	piedi	o	in	
bici

2,37	x

0,90	kg	al	giorno	per	ciclomo-
tore

num.	giorni	a	piedi	o	in	
bici

0,90	x

0,75	kg	al	giorno	per	autobus num.	giorni	a	piedi	o	in	
bici

0,75	x

r a c c o l t a	
differen-
ziata

0,62	kg	ogni	kg	di	carta Kg	di	carta	differenziata 0,62	x
0,033	kg	per	bottiglia	di	plas-
tica

num.	 bottiglie	 plastica	
differenziate

0.033	
x

0,020	kg	per	lattina num.	 lattine	differenzi-
ate

0,020	
x

TOTALE	mese

Il	risultato	è	stato	sorprendente	e	confortante.	Solo	con	queste	azioni	si	
è	registrata	una	riduzione	media	delle	emissioni	di	CO2	di	oltre	il	13%	ad	
alunno!	In	pratica,	più	di	metà	del	20%	di	riduzione	scelto	dalla	Unione	
Europea	come	obiettivo	per	il	2020.	Per	saperne	di	più	www.dimagrisco2.
it.

La	“performance”	(come	si	dice)	può	essere	migliorata	con	altre	semplici	



pacchetto miur eipitalia

azioni:	 non	 sovraccaricare	 il	 frigo,	 doccia	 invece	 che	 bagno,	 prodotti	
alimentari	locali,	caricare	bene	lavatrice	e	simili,	elettrodomestici	di	classe	
A,	allacciarsi	alle	prese	evitando	prolunghe,	non	spingere	l’automobile	a	
velocità	da	rally,	spegnere	le	luci	solo	quando	si	esce	da	un	ambiente	per	
più	10	minuti	(se	il	tempo	è	minore	l’accensione/spegnimento	consuma	
più	della	lampadina!),	usare	sistemi	“passivi”	contro	il	freddo	(maglioni)	
ed	il	caldo	(tende,	attività	alle	ore	giuste),	accettare	un	po’	freddo	o	un	po’	
caldo,	riciclare	il	vetro,	leggere	un	libro	o	fare	una	partita	a	carte	invece	di	
incollarsi	al	televisore	(il	che	fa	anche	bene	alla	salute	mentale),	scegliere	
gli	 oggetti	 da	 acquistare	 informandosi	 anche	 sulla	 loro	 manutenzione	
(cioè	dire	no,	finché	possibile,	all’usa	e	getta)	e	tanti	altri	ancora	di	“buon	
senso”.

In	sostanza,	tutti	quelli	che	dicono	che	per	evitare	i	cambiamenti	climatici	
dovremmo	 tornare	 all’età	 della	 pietra	 sono	 dei	 bugiardi.	 Mantenere	 il	
bicchiere	al	 livello	di	sicurezza	significa	“adeguare	 lo	stile	di	vita”,	non	
stravolgerlo,	innanzitutto	con	un	po’	più	di	attenzione	alla	quotidianità.	
Questo	 anche	 per	 “prendere	 tempo”,	 cioè	 per	 dare	 tempo	 alla	 scienza	
ed	alla	tecnologia	di	mettere	a	punto	tecniche	di	produzione	di	energia	
più	 “amichevoli”	 con	 l’ambiente	 (molto	 è	 stato	 fatto	 o	 è	 di	 imminente	
realizzazione),	cioè	per	provare	a	svuotare	un	po’	il	bicchiere.	Certo:	ci	
saranno	meno	persone	che	lavoreranno	a	produrre	automobili	o	a	vendere	
benzina:	 ma	 ce	 ne	 saranno	 di	 più	 a	 produrre	 lampadine	 a	 risparmio	
energetico,	 pannelli	 solari,	 mezzi	 di	 trasporto	 pubblico	 e	 per	 tutte	 le	
altre	 novità	 “eco-compatibili”,	 persone	 cioè	 che	 lavoreranno	 in	 settori	
innovativi.	Spenderemo	un	po’	di	più	per	migliorare	le	prestazioni	delle	
nostre	abitazioni	e	un	po’	meno	per	pagare	bollette	di	luce,	gas,	acqua,	
ecc.

Il	fatto	che	dai	cambiamenti	negli	stili	di	vita	possa	derivare	un	danno	alla	
propria	 attività	o	 al	 proprio	 “status”	 induce	alcuni	 settori	 produttivi	 ad	
assumere	posizioni	negazioniste.	Però	alcuni	rappresentanti,	più	accorti,	
degli	 stessi	 settori	 stanno	già	modificando	 il	 loro	modo	di	operare:	ad	
esempio	alcune	industrie	petrolifere	hanno	già	iniziato	a	“differenziare”	
investendo	 nel	 settore	 delle	 energie	 alternative.	 Un	 altro	 settore	 con	
posizioni	ambivalenti	è	quello	degli	OGM:	le	trasformazioni	d’uso	dei	suoli	
(deforestazione,	agricoltura	intensiva,	monocolture,	allevamenti	intensivi)	
–	 insieme	 all’urbanizzazione	 sempre	 più	 accelerata	 delle	 popolazioni	
ed	 ai	 trasporti	 –	 sono	 sospettate	di	 essere	 tra	 i	maggiori	 colpevoli	 dei	
cambiamenti	climatici.	Gli	OGM	hanno	ora	un	momento	di	gloria	come	
fonte	dei	bio-carburanti,	i	quali	hanno	gli	indiscussi	pregi	di	ridurre	i	gas	
serra	e	la	dipendenza	dal	petrolio.	Ma,	allo	stesso	tempo,	le	colture	OGM	
sottraggono	 risorse	 all’alimentazione	 e	 consumano	più	 suolo.	 L’ultima	
frontiera	degli	OGM	sono	 le	sementi	che	necessitano	di	un	enzima	per	
attivare	le	difese	ai	parassiti;	l’agricoltore	deve	comprare	sia	le	sementi	
che	 gli	 enzimi,	 prodotti	 (guarda	 caso)	 dalle	 stesse	 aziende.	 Queste	
sementi	producono	semi	sterili,	cosicché	l’anno	successivo	l’agricoltore	
deve	 ricomprare	 sia	 le	 sementi	 che	gli	 enzimi.	 E’	 quella	 che	 si	 chiama	
“fidelizzazione”	del	cliente?	E’	un	po’	quello	che	succede	per	le	automobili.	
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Un	tempo	avevo	una	gloriosa	500.	Quando	si	fermava	riuscivo	a	capire	
dove	mettere	le	mani	e,	una	volta	su	due,	riuscivo	pure	a	ripartire.	Oggi,	
tra	centraline	elettroniche,	ABS	ed	altre	utili	diavolerie,	se	l’automobile	si	
ferma	posso	soltanto	chiamare	il	carro	attrezzi;	il	pezzo	malfunzionante	
non	viene	riparato	ma	si	sostituisce	e	quello	vecchio	ingrassa	le	discariche.	
Poi	ci	sono	 i	negazionisti	che	 temono	 limitazioni	alla	propria	 libertà	di	
attività:	ad	esempio,	rappresentanti	(anche	illustri)	della	bio-ingegneria	e	
delle	ricerche	applicate	sul	genoma.	Come	per	gli	OGM,	i	periodi	di	queste	
sperimentazioni	sono	spesso	così	brevi	che	bisogna	essere	inguaribilmente	
ottimisti	per	affermare	che	non	hanno	e	non	avranno	“effetti	indesiderati”.	
Personalmente,	sono	un	forte	sostenitore	del	principio	di	precauzione	(se	
non	sono	molto	sicuro,	meglio	non	fare).	Infine	ci	sono	quelli	che,	come	i	
governi	di	tanti	paesi	in	via	di	sviluppo	o	ad	economia	emergente,	temono	
limitazioni	alla	possibilità	di	raggiungere	gli	stili	di	vita	“di	riferimento”,	
cioè	quelli	del	Nord	America	e	dell’Europa.	Ma,	quand’anche	fosse	proprio	
questo	lo	stile	di	vita	da	desiderare,	i	paesi	emergenti	non	debbono	per	
forza	 ripetere	 tutto	 il	percorso	 fatto	dai	paesi	 “di	 riferimento”,	 fesserie	
comprese.	 Certo:	 bisognerebbe	 non	 esportare	 in	 essi	 le	 tecnologie	
obsolete	 o	 (addirittura)	 i	 nostri	 scarti,	ma	 collaborare	 con	 loro	 perché	
effettuino	un	“salto	tecnologico”	direttamente	verso	tecniche	e	tecnologie	
eco-compatibili.

Queste	ultime	considerazioni	 trasferiscono	 l’impegno	ad	arginare	 (e	se	
possibile	 ridurre)	 le	 cause	 e	 gli	 effetti	 dei	 cambiamenti	 climatici	 dalla	
dimensione	individuale-familiare	ad	una	dimensione	collettiva,	addirittura	
internazionale.	 Qualcuno	 paragona	 l’impegno	 che	 sarà	 necessario	 con	
quello	speso	per	superare	la	guerra	fredda.	Certo	la	soluzione	vera	non	sarà	
individuale,	ma	può	provenire	proprio	da	un	mix	di	individuale	e	collettivo,	
di	maggiore	sobrietà	e	di	nuove	tecnologie,	portando	costantemente	molta	
attenzione	a	che	gli	effetti	dei	cambiamenti	climatici	–	così	come	gli	sforzi	
per	mitigarli	 e	quelli	per	adeguarsi	ad	essi	 –	non	diano	 luogo	a	nuove	
“esclusioni”	o	povertà	ma	siano	equamente	condivisi.	Da	molti	anni	è	attivo,	
a	fianco	degli	organi	che	studiano	gli	aspetti	meteorologici	e	tecnologici	
dei	cambiamenti	climatici,	anche	un	gruppo	di	lavoro	internazionale	che	
si	 interroga	 sulle	 questioni	 di	 diritto	 e	 di	 equità,	ma	 il	 cui	 lavoro	 non	
ha	 analogo	 risalto	 sugli	 organi	 di	 informazione.	 Un	 buon	 esempio	 di	
impegno	 locale	 collettivo	 sono	 le	 esperienze	 cosiddette	 di	 Agenda	 21	
(anche	in	questo	caso	con	Internet	si	trova	un	sacco	di	documentazione).	
Equità,	giustizia	e	solidarietà	internazionale	saranno	(sono)	necessari	per	
affrontare	i	problemi	della	scarsità	di	risorse	alimentari	di	base	(cereali,	
riso,	 ecc.),	 dell’acqua	 che	 è	 una	 concausa	 di	molti	 conflitti	 (compreso	
quello	israelo-palestinese),	delle	migrazioni	intra	ed	intercontinentali	(da	
siccità,	da	fame,	da	malattia,	da	guerra),dei	cambiamenti	occupazionali,	
delle	nuove	malattie,	ma	anche	quelli	di	un	petrolio	sempre	più	scarso	
e	caro	che	è	alla	base	di	molti	prodotti	di	uso	quotidiano,	oltre	che	dei	
carburanti.

Se	gli	aspetti	della	questione	dei	cambiamenti	climatici	sono	tanti	e	tanto	
complessi,	c’è	bisogno	di	“concertazione”,	di	confronto,	di	decisioni	e	di	
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convinzione.	C’è	 bisogno	di	 educazione	 e	 formazione,	 di	 investimenti,	
di	piani	e	programmi.	C’è	bisogno	di	verifiche	e	di	capacità	 innovativa.	
Prima	di	 tutto	c’è	bisogno	di	 ritrovare	 i	 valori	 fondativi	dell’essere	una	
umanità	che	ha	a	disposizione	un	solo	pianeta.	Insomma	c’è	bisogno	di	
“politica”.	I	ministeri	potranno	sparire	o	rinascere,	i	ministri	ed	i	governi	
cambieranno	 (la	 “partitica”).	 E	c’è	bisogno	di	 continuità.	 In	 Italia	siamo	
abituati	all’emergenza,	anzi	sembra	che	sia	 l’emergenza	a	costituire	 la	
condizione	 per	 affrontare	 finalmente	 i	 problemi.	 Bhé,	 l’emergenza	 c’è.	
Non	 credo	 sia	 possibile	 aspettare	 la	 nuova	 finanziaria	 per	 sapere	 se	 i	
contributi	 e	 le	 facilitazioni	 fiscali	 per	 il	 risparmio	 energetico	 valgano	
anche	il	prossimo	anno	o	no.	C’è	bisogno	di	misure	strutturali,	piaccia	o	
meno.	Il	futuro	di	ciascuno	di	noi,	di	noi	come	collettività	e	come	parte	
dell’umanità,	 non	 può	 dipendere	 dalle	 disponibilità	 di	 cassa.	 Non	 c’è	
priorità	più	elevata	della	stessa	sopravvivenza.

Edgar	Morin	(in	L’anno	1°	dell’era	ecologica,	Ed.	Armando)	ricorda	come	già	
negli	anni	‘60	la	nascente	coscienza	ecologica	affermasse	che	la	crescita	
industriale	incontrollata	avrebbe	condotto	ad	un	disastro	irreversibile	per	
l’ambiente	naturale	e	per	tutta	l’umanità.	Nel	1972	il	rapporto	sui	Limiti	
dello	sviluppo	del	Club	di	Roma	collocò	il	problema	nella	sua	dimensione	
planetaria;	 il	 rapporto	costituì	 il	primo	tentativo	di	concepire	un	futuro	
comune,	 umano	 e	 biologico,	 su	 scala	 planetaria.	 Morin	 conclude	 “La	
profezia	ecologista	degli	anni	’60	si	è	in	parte	auto-distrutta:	la	diffusione	
abbastanza	rapida	della	coscienza	dell’inquinamento	e	del	degrado	…	ha	
stimolato	la	realizzazione	di	dispositivi	giuridici	e	tecnici	che	in	qualche	
modo	hanno	corretto	o	ritardato	il	suo	carattere	disastroso.	Ma	una	buona	
profezia	è	esattamente	quella	che	stimola	le	reazioni	e	le	lotte	in	grado	di	
evitare	la	catastrofe	che	essa	ha	predetto.”

Stando	così	le	cose,	vale	la	pena	di	vestire	ancora	una	volta	i	panni	del	
profeta.	Sapendo	già	che,	volendo,	ce	la	possiamo	fare.
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-	A.	Giuliacci,	‘I	protagonisti	del	clima’,	Ed.	AlphaTest	
-	M.	Giuliacci,	‘Il	clima	del	Mediterraneo’,	come	e	perché	è	cambiato,	Ed.	
Albatros	
-	A.	Pinchera	e	A.	Navarro,	‘Il	clima’,	ed.	Laterza	2002	
-	Pascal	Ascot,	‘Storia	del	clima,	dal	Big	Bang	alle	catastrofi	climatiche’,	
ed.	Donzelli,	2004	
-	Gianfranco	Bettin,	‘Il	clima	è	fuori	dai	gangheri’,	ed.Nottetempo,	2004.	
-	Enzo	Tiezzi,	‘Tempi	storici,	tempi	biologici’,	ed.	Donzelli,	2001	
-	A.	Lanza,	‘Il	cambiamento	climatico’,	ed.	Il	Mulino,	2000

Frontlines,	un	nuovo	forum	virtuale	per	discutere	i	cambiamenti	climatici

Lo	scorso	12	giugno,	la	Piattaforma	UNESCO	sulle	Regioni	Costiere	
e	le	Piccole	Isole	e	il	Programma	sui	Sistemi	dei	Saperi	Locali	(LINKS)	
hanno	inaugurato	Frontlines,	un	forum	virtuale	di	discussione	su	
Internet	dedicato	alle	esperienze	delle	comunità	vulnerabili	di	fronte	ai	
cambiamenti	climatici.	

Il	forum	si	avvale	della	partecipazione	del	Segretariato	della	
Convenzione	per	la	Diversità	Biologica	(CBD)e	del	Forum	Permanente	
delle	Nazioni	Unite	sui	Problemi	delle	Popolazioni	Autoctone	(UN-
SPFII),	oltre	che	dell’Ufficio	dell’Alto	Commissariato	per	i	Diritti	Umani	
(OHCHR).
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Frontlines	si	concentrerà	principalmente	sulle	esperienze	delle	
comunità	rurali	o	autoctone	di	zone	quali	le	piccole	isole,	l’Artico	
circumpolare,	le	zone	di	alta	quota,	i	bassopiani,	le	foreste	tropicali,	le	
aree	subdesertiche	e	altri	ambienti	vulnerabili	ai	cambiamenti	climatici,	
che	per	questi	luoghi	sono	già	una	realtà.	Le	popolazioni	di	queste	zone	
sono	assai	sensibili	all’impatto	dei	cambiamenti	climatici,	e	nel	corso	
dei	secoli	hanno	accumulato	una	quantità	di	conoscenze	e	di	abilità	che	
permettano	loro	di	adattarsi	a	situazioni	nuove	e	impreviste.	

Questo	bagaglio	di	conoscenze	può	rivestire	un	ruolo	fondamentale	
nel	dibattito	sull’impatto	dei	cambiamenti	climatici	e	sulle	strategie	di	
adattamento,	dal	quale	però	a	tutt’oggi	le	popolazioni	autoctone	restano	
escluse.	Frontlines	vuole	dare	voce	alla	frustrazione	di	queste	comunità,	
offrendo	anche	una	piattaforma	a	tutti	coloro	che	desiderino	mettere	
in	comune	le	proprie	esperienze	in	materia.	Il	forum	sarà	operativo	in	
inglese,	francese	e	spagnolo,	e	i	partecipanti	riceveranno	le	notizie,	i	
contributi	e	le	sintesi	delle	discussioni	tramite	posta	elettronica.

Per	ulteriori	informazioni:	
http://portal.unesco.org/science/en/ev.php-URL_ID=6522&URL_
DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html

Local	and	Indigenous	Knowledge	Systems	(LINKS):
http://portal.unesco.org/science/en/ev.php-URL_ID=1945&URL_
DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html

Climate	Frontlines:
http://www.climatefrontlines.org/en-GB/latest_response
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Frontlines, un nuovo forum virtuale per discutere i 
cambiamenti climatici
Nota	di	Servizio	n.	79

Lo	scorso	12	giugno,	la	Piattaforma	UNESCO	sulle	Regioni	Costiere	e	le	
Piccole	Isole	e	il	Programma	sui	Sistemi	dei	Saperi	Locali	 (LINKS)	hanno	
inaugurato	Frontlines,	un	forum	virtuale	di	discussione	su	Internet	dedicato	
alle	 esperienze	 delle	 comunità	 vulnerabili	 di	 fronte	 ai	 cambiamenti	
climatici.	

Il	forum	si	avvale	della	partecipazione	del	Segretariato	della	Convenzione	
per	la	Diversità	Biologica	(CBD)e	del	Forum	Permanente	delle	Nazioni	Unite	
sui	Problemi	delle	Popolazioni	Autoctone	(UN-SPFII),	oltre	che	dell’Ufficio	
dell’Alto	Commissariato	per	i	Diritti	Umani	(OHCHR).

Frontlines	si	concentrerà	principalmente	sulle	esperienze	delle	comunità	
rurali	o	autoctone	di	zone	quali	le	piccole	isole,	l’Artico	circumpolare,	le	
zone	di	alta	quota,	i	bassopiani,	le	foreste	tropicali,	le	aree	subdesertiche	
e	altri	ambienti	vulnerabili	ai	cambiamenti	climatici,	che	per	questi	luoghi	
sono	già	una	realtà.	Le	popolazioni	di	queste	zone	sono	assai	sensibili	
all’impatto	 dei	 cambiamenti	 climatici,	 e	 nel	 corso	 dei	 secoli	 hanno	
accumulato	una	quantità	di	conoscenze	e	di	abilità	che	permettano	loro	
di	adattarsi	a	situazioni	nuove	e	impreviste.	

Questo	 bagaglio	 di	 conoscenze	 può	 rivestire	 un	 ruolo	 fondamentale	
nel	 dibattito	 sull’impatto	 dei	 cambiamenti	 climatici	 e	 sulle	 strategie	 di	
adattamento,	dal	quale	però	a	tutt’oggi	le	popolazioni	autoctone	restano	
escluse.	Frontlines	vuole	dare	voce	alla	frustrazione	di	queste	comunità,	
offrendo	anche	una	piattaforma	a	tutti	coloro	che	desiderino	mettere	in	
comune	le	proprie	esperienze	in	materia.	Il	forum	sarà	operativo	in	inglese,	
francese	e	spagnolo,	e	i	partecipanti	riceveranno	le	notizie,	i	contributi	e	
le	sintesi	delle	discussioni	tramite	posta	elettronica.

Per	ulteriori	informazioni:	
http://portal.unesco.org/science/en/ev.php-URL_ID=6522&URL_
DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html

Local	and	Indigenous	Knowledge	Systems	(LINKS):
http://portal.unesco.org/science/en/ev.php-URL_ID=1945&URL_
DO=DO_TOPIC&URL_SECTION=201.html

Climate	Frontlines:
http://www.climatefrontlines.org/en-GB/latest_response


